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ARRA ferrea dubio 
fi r ano pefiero à K. S. 
ch'io per rappre fin- 
tarle il moltobUgo* 
€ l affetUonataferui 
tu y che le projejfo mi 
fi a finalmente inajjò 
à far lo col mezo d *>na Lómedìa^ eh è 
norma y come o%ni n sà,e specchio del- 
la vita . potendo V S.per fefìejja-* 
feruire in ciò per regola & ej] empio à 
ciascuno y mi fi a me fi a qyafi à portar 
va/i a Samo , ejrutii ad Alcinoo . Ma 
non giudicar* per auuentura inconue- 
niente la rifolutione s ella andrà confi- 
derando iti ad ognvno fi hfeta lucgoli- 

A % bevo 
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bero diprefentare àlfuo Signore quelle 

cofe di che tiene etiandio maggior copia, 
& affluenza . EJtendo parte reggia^ 
della perfona à cui fi dona il riguardar 
nel^ dono filo l animo di chi PeJ/ibifct^ . 
M % affido dunque ch'ella baueraqueìla 
mira alla Comedia , e majjìme che non 
farà di quelle di Cbaronda àtben;efc_, y 
che altro non conteneuano , che cartqfi. 
tà , e lafciuie, potei > ella d riguardarne 
il dentro vedrajji tutta ripiena dettof 
feruan^a mia ver/o di lei, e de fuoi p ar- 
ticolar ij/ìmi meriti . La prego per tan- 
to a far fi incotro à que/ia picchia ftgni 
ficatione ebeghe nappreJènto y & a trat 
tenermi nel fauor della fua grafia : neU 
la £uale quanto piupojfo mi raccontan- 
do . E per fine a S. bacio la mano , e 
prego l colmo d ogni defiderata felicità . 
Di Viterbo li Luglio 1610, 

Di V, S. lUuHrt^ 



Seruitore vbligatifs, 

Pietro Difcepolo «, 
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Erafmo Vecchio Perugino . 
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Fioretta fua Balia. 
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Capitano Flegetonte Tempefta . 
Trippa Parafito fuo feruo . 
Aleria Cortegiana 
Sarafina Ruffiana . 
Bargello con doi compagni . 

La Sctna i Romani . 



A | ATTO 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 




Erfifmo. Zorosflrt* 

Cco Zoroaftrortiio coinè Fin- 
felice Erafmo è diuenuto ber»* 
fagliò dd^J^^wnart^fiuH?! 
delle Gpmeìdie-, e fauob del 
Volgbì fon mancate le cai- 
ni>crefciutc le nemicii^e 3 tonFumataÌa rob- 
'ba 9 e perfb l'ftbnojre ^ die giwdujalhòra^ 
- in che ftato fi ritroua qu^ftt? SfìtferQsG&Gn-* 
foiato vec^io^y , * ,f ; -«fin /) 
Jfor. Licer»' an£qrc£^ 
qu'am fi fia ^ìò^ih^m^mé^r riièdcUpsai^e 
delle fue erunne>info^àIjk f tlilatTO^ 
miferie>non ideo, penitus;e.dptì:ils.mca foii- 
ta pruden j%ia^«uipi §itys Ripieni rraulc^t 
re vàleoj quafi,p4u eiegante.quo circ^efe- 
gantiflime«qua propter, fi modo vacat * ro- 
•"gltumvclim toTùm^oùoYfqùé 5cTfnàlaT 

prifcum adagium , enarrarmi . 
Era/. AqueiKeffetto&p^ chiama- 
to qui fuori, ik acciò qualch'vno non in- 
tende/Te li notìxi ragionamenti , ritiramòci 
in quello luogo qui: horodi. Nell'età d 
viitt^t'anni io prefi per moglie vna giou; 
ne" gentildonna Perugina didicidott'anni 
con la quale con ne/fun rimedio poteua hi 
•GITA, j i fi uer 



uer figliuoli : intanto vn gì orno nella noflra 
.patria arriuò vn'indouino, ifquale predi* 
ceua gran cole : io deiiderofo faper quel 
che (tato la mia mina , (ubico me n'andai à 
lui dimandandogli s ero mai per hauer fi- 
gì inoli , ilqual mi rifpofe quefte predite j 
parole . Haurai con guai > mia moglie defi- 
derofa lei ancora lapcr il medemo , ci andò 

* dopò mc»& dimandandolo gli rflpoie: Hau- 
rai la morte . 

Zor. Delphicum irte fané colebat Oraculum » 

fi eius modi rciponfa la verità lòrtiuano . 
Er*f. Partito/i poi Tindouino rollammo in tal 
termine parecdfanni > doueche nehaue- 
uamo perla affatto ogni ipeme: quando la 
felice memoria di mia moglie fi cominciò 
à fentir grauida, e fu proprio nel giorno 
k che la mi fera compiua quaranta tre anni > 
' V arriuato poyl tempo predeftinato al parto > 
partorì due creature» vn ma . c hi o , & vn a__, 
femina,e fubito partorito, la luenturata ma- 
dre morfe« verificando il detto dell'Indoai* 
no > che ricordandomene non polio- ih mo- 

* do alcuno contenerle lagrime rHi # 'TiU > hu . 
Zcr. En ecce vt plurimum i melliflui frutticene 

da figliuoli fi riceuono . 

Ers/. Subito !fcci trouardue i>uonc balic*j# 
e cuftodir bene le creature, quali agni gior- 
no più crefceuano in bellezza ?k partico- 
larmente la fehiina , qual feci nomar 
Florinda (ruinadi cala mia) e'1 Aafchio 
Eradico: la buona lem ina poi utili dodici 

s anni cominciò (lenza ch'io mai mi porcile 

A4 accor- 



i ATTO 
accorger d'vn minimo atto. ) 

Zor. Parentefis , fequere . 

Era/. A ben voler/i con vn giouane , il quale J 
mai ho potuto lapere chi Zia ; e per abbre- 1 
f uiarla fi rifoluerono vn giorno partirli di 
Perugia , & andarfene ( cred'io ) a Venetia, 
*e co/i fecero i partici/i fccretamente di not- 
te * fe tfan domo in Ancona j di donde ho 
haute littere da vn mercante mio amico che 
la conofceua per eflere pratico in cafa^j 
mia, hauerla vifta partir invna barca, la 
qual non fu molte miglia dentro , che affai* 
\tata da gran tempefta di venti, andò al fon- 
do 5 dopòqueito, mi fcriue effer (lata ri- 1 
trouata vna giouane vellita da mafehio vi- 
cino al porto di Sinigaglia con i medemi 
contrafegni, che luila vidde entrare io_> 
barca, & tutto ciò fcriue ejflferliftato nar- 
rato da vn fuo compagno.che il giorno me- 
demo era tornato da Sinigaglia. &Fhaue- 
ua villa. 

Zor. E fic amarus Amor . 

Eraf. Ne qui anco finifc^il mio male > perciò 
die incolpandone ( fpinto dal gran dolore) 
quefto,e quel gentil'nuomo* hò farto nemi- 
citiacon la metà di Perugia, perii eh ^ 

, I fon flato forzato dishabitarla , e venirmene 
\à Roma a ftar con quello mio vnico figlio , 
e voglia Iddio ch'almeno lui iiapcr far^ 
qualche buona riufcita . 

Zor. &,feduIo nauabiruri nunc autem 
potremo ritirarci al notlro ^domicilio , vbi 
quo in loco con aperte ragioni, & effempi; 

ter- 
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< cercarò mitigare il voftro dolore l 1 > 
lr*f. Di gratia andiamo , che ne anco pofTo 
più per debolezza tenermi in piedi. < * 

scena seconda. 

For tutto. C le Andre. 

Signor Oleandro vi prego per la gran» 
de amici tia cti*è tra noi , nòtt mi vo- 
gliate tener afcofa la cagióne del voftro 
continuo fofpirare , e piangere fuor di vo- 
ftra natura . Da che voi lete ricornato da*^ 
/ Perugia doue fcrail/voftro ftudio, vi • /?arr 
' mutato tutto della vóftra compie fri onc > io 
non vi fio mai più vitto ftudiare com'era^» 
r Yoftro folittf 9 ne fonare y né; cantare j ma 
• Tempre V in cambio di ciò, ftrncticare^fra 
voi ftefTo , fempre fofpirare , e piangere^ > 
fapete pare fe vi fon amico , e fe ve ne po- 
tete fidare : fate torto all'amicitia à diffidar 
tanto di me, che non ne douérefte hauer 
tal fofpicton0y<che forfi anco- vi potrei dar 
°qual€hè «aiuto-' P 1 uo > ilcrn • k • il» su 
Cle. Nonpenfate Fortunio mio caro, che ciò 
non vi riabbi mai confidato per la diffidenza 
dubbia di voi ; ma per non rinouare il mio 
j dolore , e le mie pene , con il raccontar la 
t difgratiamia. . jjj?icì 

For. Miferogiouane* gran difgratia certo gli 
farà fuccefla : Narratemi di gratia il ratto > 
che forfi anco pefandomi affai il voftro ma- 
le i come amico fidele potrei trouar qudl~ 

A f che 
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die rimedio; £e non in tutto > almeno im_j 
fftarte;. •:• <>' , «rb « òrrxUn V- -.. . 

Cle. Non perche fperi rimedio alcuno, elfendo 

11 mio male irremediabile > ma per compia- 
cerla. An^ri spanatele vacante di Carne- 
uale, come fapete, à Perugia, doue andan- 
do vn giorno à fpaflo.con alcuni ftudenti 
per ltrada del Domo> ne affronraffimo , che 
iuiiì faceua 1» caccia del- Toro , : & erano 

- piene le fiueftre di giouane, alzando gli oc- 
chi in alto m'affrontai con gli occhi d'vna 

- di quelle, difeefa (cred'io) per mio gran 
. danno dal celefte chw-o/uoito ella diuen- 

ne : n#Hùo foto» &io reftai quafi fenza al. 

0 ftìmiuitto.f ini» te <Mcì&i U (gl<>Ba? e 
fu forzata partire girando gl'ocelli; 

dQ con vn cenno come dir, v^lene , iofcn 
kituì» ricordati.di me , e i# invece -djrifpp- 
•fta jjnandab fuori vnfófpiro ardentiflimo , 
. convn cenno, Rocchi, e di braccia, volen- 
do inferirei fon fatto tuo prigione , che di 
• ciò ben ellfcs'accorfe * 
Fo/. Ben giudicai .dapprincipio > che l'origi- 
ne di quefto male non pQteua elfer altro> 

ói$^Amo«*D oim oinimol tt&TRrò » ■ ' 
Cfc, Seguitando poi li.miei CtìRipagni, mi par- 

01 ti) aiiuel : luògo *£t$&'mù -fcltfdfummo 
i in piazza irÉjjHcentiaì , ritorni5i^9men:e fu- 

bito al luogo doue albérgaua ogni mio be- 
ne , e tanto feci C;on, denari , e con parole * , 
J<jc&adduusy«a u Vieee|w'^ :ft4>ariftrgliiP.aqj)te ' 
-} «ìifliquàl eflaft*vvicina w ©^nfttft ixmo 
poi hebbi comodità di 'fcftprjtgli l'amor , 

ab'' | h - mio ' » , 



primo, i 1 ■ )n v. 

m ,o, 8c U fuocccheVc, lei mi f^u*«» • 1W ( 

io ero del fuo : ragionando poi jj» volte-* ÌK,1 
io Ceco , ne riioluemo al fine con vna Fuga j| 
Amoioiaftggircc.ie.&andaiccnelecrtta- M 

mente à Venetia ; & enfi wna ooxtc ne par- - £ J 

timmo taciti , che ninno fino a g™"° » 
4 0 Wri«u:e**à'««iarmiio uvAntw.J,do- *«ff v $ 

uc ne- imbarcammo con P*/*!*^?».' Mi J 

1 ina la fortuna, che. fprife volnc-fi * -m i- 
. i feri amane. , girò la aia rota . e non tempo 
• molte migliadentro, che rum mo a 11 duida tH 
■ contrai ijmuii venti , c crude lifltma temi* »T -a 

Ila , dalla quale ne tu rottdl albero co* 
vele.perfo d timone , e croncateiutte IC-» 
farce; fiche vedendoli tutttial psecipKio, 
per efler eneo labarca troppo caiicadi gen- 
te, fi riloluerono,quar» tatti riaccordo , 
da noi in fuori , cauar la Iòne >£? cttarne ^ 
4 vna terza parte inaiare , per ■ laluatioo de 
1 d'altri , e coli fecero, tra qualt tocco anco 
•5 ànco alla fuencurata giouane.nè potendo io 
Vmiferocort forzi, ne prieghi , ne con ilj» 
cambio di me , ^contrattar alla forra di tan- 
ti j legata in vna tauola ( mio mal grado ) 
fu gittata in mare s io non poten^ 'foftir « J - 
veder perir colei eh 'crai anima del Mggo Mi 
mio, lubito megli lanciai dietro, per at 
Secarmi a lei , % poi che non Phaueuo 
potuta L-oder vàia in terra , goderla nel- MJ, 
l'altro Mondo : ma la temprila, crudele^ » « } al 

e la fortuna mia perfecumee, ne ancone i 
concriTe , anzi ributtandomi tuttauia indie- 
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tro mi rimandò ( contro mia voglia ) a_» 
lito ; fotto la bocca del fiume E/ino j donde 
panando alcuni peregrini, vedendomi più 
| morto , che viuo , mi portorno in vn con- 
1 uento di padri li vicino ; doue ripigliato va 
I N poco di fiato mi fermai circa otto giorni , 
\ andandone ogni mattina cercando per quel 
| • le [pizggic , le vi haueffe potuto ritrouar 
j quella che hauea fatto rapina del mio cuo- 
re . Vn giorno poi confidata la cofa con_» 
un di quei padri , fili configliato tornarme- 
ne à Roma , aflìcnrandomi , che qui l'ha- 
ueret ritrouata : la onde io ringratiando lo- 
ro delle cortefie riceute dimandando buo- 
."pa licenza me ne venni i doue poi hò hauu- 
1 jta certifiima nuoua della morte fua : li che 
-agiudicate hormai ( amico mio caro ) s'ii 
e mio dolore è fopra à tutti gli altri irre- 
j mediabile, e fenza paragone » efehògiu- 
ftiflima caufa di piangere,e fofpirarea tut- 
te l'hore . 

Tot. Signor mio : quello, certamente è un_» 
' gran cafo degno di pietà , & compaflione j 
- nientedimeno dal uoftro fofpirar , e pian- 
gere continuamente non ne cauate utile—* 
! i jaàcjuuo né uoi , nè lei ; ma più tolto l'uno 
vergógna , è l'altro vergogna , e danno e 
ri - chi fa anco che lei nonna campata, come 
voi , fe bene vi peniate certamente che» 
: ella fia morta ? Però attendete al voftro 
. incominciato ftudio , e sforzateui ftare_>> 
allegramente , che foriì vn giorno ( non 

appettato da voi) la potrefte ritrouar lana , j 
oij " a /. ' " e fai- 
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' c falua . ^ 
CU. Non mi parlate di grada più di dadi; > fi- 
rn i amate , perche hò altra fanra/ra > che di 
fi udio, & allegrezza, come voi dite • 
For. Fate vna volta à ferino di chi vi voi be- 
ne ; può far il Cielo» e che animo farebbe 
il vollro . 

CU. Morire > poi eh' è morta colei , che mi te - 
neua in vita . che vorrefte ? ch'io viueflfe_* 
fenz* anima ?ciò non può ftare . 

F*r» Ne anco morire douete» non permetten- 
dolo for fi colei» che tiene in mano il voftro 
cuore. 

eie. Se lei è morta , come vi hò detto . 
For. Forfi non . però viuete fin che piace a i 
Dei . 

CU* Volertelo il Cielo ch io mi riputarci for- 

tunatiffimo in terra. 
F^r. Horsù andiamo dunque vn pocoàfpaflb- 
f perla Città per pafiar la malinconia il 

1 SCENA TERZA. 

Capii xno # Tripp*. 

MI fon rifolutoaldifpetto di quella_* 
Ibeftiaccia poitroncion di Marceli , 
e di quella viliifima puttana di Bellona , 
cauarmilamofcadal nafo» e far conofeer 
a tutta Roma, chi Zia il Gran Capitan^* 
Flegetontc Tempefta diftruggitoi: d'eflèr- 
citi . 

T ri. Et io mi fon rifoluco a difpctto di fer Bac* 

co, e 
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co , e di madonna Cerere cauarmi' vcu> 
giórno la fame dal corpo, e far conolce- 

. re à cucci li hofìi , cricoli, & Muernieri chi 
ila m. Trippa- diUruggicor dell'hofiarie j e 
) delle tautrne . , 

Cap* Ti giuro Trippa per quello lampeggian- 
te aciarro > che fé la fortuna vple mi. s'at- 
rraueffi tra piedi vn di. qùelH, degradati , 
che tutto il giórno vanno facendo il taglia 
cantone, onero il rompi colio* carichi d'ar- 
mi , e coperti di ferro , lo voglio con vfi_» 
nummo torcer d'occhi > ò batter di labbia y 
far cader morto per paura alii mici piedi, 
e s\ì forte hauefle tanto ardire di far pure 
vna minima paroluccia, gli. voglio dar tal 
buftèttone , che. te lo voglio cacciar è ca- 
■ fa del gran Dianolo, fece . id 6g ] 1 dar" cai' vrto 
a rlutone, che faràbaftante fargli romper 
il^òlda. > nv ' ■>■-, 

Tri, Et io vi giuro Signor Capitano y per vn. 
ipedo, vnjamaiolo, e vna pignatta che 
le la ventura! miarvoleffe^L^abbatteffeL^ 
manzi vna tauola carica di carne , e coper- 
ta di giottiuidine,con quattro bocconi vor- 
rei votare ogni gran piattole fe à cafo qual- 

- che Sguattero venifle4 darmi niente ratti- 
dio, mi vorrei fubito fgargattar lui anco. 

< ra, à guifa di ^ollaltrelio i e per più difpre- 
gio poi y indarlo à ricacar nel; Tenere * i 

<C*f. E.poflìbdle Trippa, che mai vogli ceflar 
ci ragionar d'altro , ch'i iàtiar quello tuo 
ventrone ? 

Iti*. E poifibibile che Yoimai pènfate àdaltro* 

ch'i 



ch f à ilropiare , ò sbudellare , e mandare in 
rooinà aiialchVntf ? • 
Zap. Di ciò ne caufa la grandezza > e va loro- 
Ziti 'dell'animo mio, che mai fi fatiad'ac- 
quiirar fama per immortalar/! , e lafciar al- 
la mia morte in terra tal nome', che fi dica 
e di mey fin !che duraiil Mondo, Se in Tom* 
rraa, per cfler tenuto da tutti vn nuouo Dio 
dell'armi. 

9dfL HEhe non £a rcnuto più predo da tutti 
i per- vn vii Martano , e per vn gran co- 

* dardone. -> < 

Cdp. Che cola borbotti pecorone? di $ù 4 
Tri. Dico eoa quefti Signori che con tutte le 
granproue che rate, farete tenuto da più 
•d'Ercole , ò San fon g . 
C*p. Che Ercole, che Sanfo ne, tali vigliacchi, 
- mi vergognare!, come vn aiìno, mi vtniiìe- 

ro dietra u Che ne dici tu beili a ? 
Trip. Che volete ch'io dica 9 dico cheiòo tao- 

• tele voftre prodezze che nontrouate pari 
i ài mondo , in vergogna . 

Cap. E da quefto procede che la Signora Ale- 
: tia ha fi g ran martello d i me . Però andiam 
*• vja # £brlei noa mi ve delle j c mi bifognalfe 
c fró ^onfunur auella giornata d'hoggi cofi 
«-vilmente cod il fatto luo . 
Tti. Ben' è il v'ero , che di ykùrci»qu£:arnan- 
«fidi, che hàla donna, femore s'appiglia al 
peggio.. Andiamo ch^o Lormai/OU moio 
ditasne* y- . r ;\ t ! : ;r h. * »j /: 

ci oo.Vorbk ; ; il: : 1 . r. - . : : j.-q .^ot? 
itiùl * SCE- 
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SCENA OJT ART A. 

Fiorititi* fola . 

— ti* Bv ' - ~Jf* » m i r i tv -> » • J w " " * * ' 4 - t 4 • • • • • » k . 2 O /il . *■ ,' 

QVucfti, mifera, ^infelice Ploritida_J» 
fono i frutti , che raccogli dall'amor 
tuo ? quelle fono le dolcezze ? quelli fono •> 
i gaudi ? Ben m'accorgo Fortuna crudele * 
che ( per più mio gran danno ). m'hai cam- 
pata da fi gran tempeflra di mare . Ah for- 
tuna iniqua, Cupido ingrato , e traditóre-* 
Mare per me tropp'empio , e atroce j vén- 
ti inhumani, forte inuidiofa di ogni mio>- 
bene . Ben m'auueggio , che tutti vi fete_> 
congiurati contro di me j contro vnapoue- 
ra , & innocente fanciulla > e pei* più mio 
gran danno mi volete (contro mia voglia ) 
tener in vita : ma di ciò non hauerere nono- 
re , ch'à difperto voflxo non potendo v&r 
altro rimedio al. mio male m'occiderò da. 
mefteflà . Eccomi hora arriuatain Roma 
doue fìudia mio fratello , almeno non funi 
riconofeiuta dalai. Ahi più d'ogn'alma^. 
fconfolatiflìma , e sfortunata fanciulla. Che 
farò dunque ? morire in quella guifa, per 
honor.mio non lice , campar , non poffo> 
andar à quello modo non deno , tornar a_j 
- cafa no» voglio . A che mi rifoluo dunque 
mifera ? d'andarmene in mezzo d ? vna felua, 
& iui tra fiere crudelimme piangere conti- 
uuaménte la difgratia miai che fori! anca 
iui > qualche fiera, moffe à pietà , cauarà ( à 
tuo difpetto>moite crudele , poiché non lo 

vuoi 
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vuoi far tu ) quefta mifer alma di tante pc< 
Jie. Anzi né ciò far debbo , ma prima cer 
nbar bene vn pezzo il mio dolciflìmo Clean- 
| Idro y non ritrouandolo poi quei io farà l vi ■ 
Stimo refugio mio . l^C 
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SCENA QJV I N T A 
Ali doro Jolo . 



Iùpenlo , piurefto confufo* nesòimma- 
ginarmi , onde proceda > c'hoggi giorno i 
giouani fono co/i difuiatiifon (laro pur gio- 
uane anch'io > ne mi ricordo hauer fatto tal 
cofe . A tempo mios*attendeua allefcuo- 
le > ali l ftudij, & à firn il altre virtù i ma. • 
hoggi , ogni cofa fono giochi ,trebi,caccic, 
e meretrici > fiche non è maraui^lia leu* 
molte cafe fono andate, e vanno di giorno 
in giorno in ruina • Io ho vn mio vmeo fi- 
gliolo, nel qual haucuo pollo ogni mia fpe- 
me Thaueuo mandato à Perugia allo llu- 
diofperandone buona riufeita, moltrando- 
mi Tempre hauer buon animo d'attendere; 
hora poi, non fo qual frenefia gli Zia venuta 
nell'animo i adogn'alcra cofapenfa, fuor 
che allolludio, &horaè vn anno, c più 
che non ha mai aperto libri. Ho Umilmente 
vna figliuola, che da che morie quella me- 
schina di fua madre , gl'é l'aitato talmente 
kl'amor adoffo , che non ne pollò hauer più 
••bene del fatto fuo, ogni cola, è ciuffi, ric£Ì> 
fl^eUettiie diueniìt'aitrfbmmà tutta Amore, 
gli crho dato più volte buttandogli fimi! ba« 
. S gaglic 
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gaglie nel fuoco ; con tutto ciò noft gli gio- 
-, / U*> che fubito le fa rinatcei e : e di tutto ciò 
M n'c caufa quella i^dra di Fioretta, che gli 
j rhauerà infognate . Faccia come vuole_> s 
^ mi fon rifoluto le non va inanzi il parenta- 
do del Dottor^ > fin che non ha compitoli 
trerjt Ianni non dargli marito ; all'horà poi 
prouedcrgli d yu'huomo attépato,che hab- 
bia fenno,e dilcretione • Ma che va facendo 
qudU beiti* del mio vignarolo di qua—* • 

SCENA SESTA. 
CUuellitto « Ali doro . 

BEn ftia la fenaria voftra m. Arimoro • 
Ben fi conofee veramente, che tra te» 
e vna beftià vie pochiflìma differenza 5 ma 
dimmi vn poco>che vai facendo tutt'il gior- 1 
no per la Città, che non attendi à coltiuar 
Torto , e la vigna ? 
Ci*. E que te penfe , que vaa facenno , qu(L-> 
vaa fpafTeiéno ? nò sò di auiffi cellacchi pier 
de tiempo io nò j ma la deratia mia vuò al- 
liffij nò ce pozzo far altro , m'abbifogna 
tuttugliudìij litichenno. 
Ali. lo non sò perche cofa ti vai liticando, po- 
llerò te , con chi l'hai ? 
Cia. Lhaio cò qnigliùtraiture maniegoldo, e 
.Barbozzo > e Carpullu que me s'aturpanu 
piezzo e vigna,quc m'ha laflatu gl'auu . 
Alt. Horsù che tu tei belfè acconcio appunto 
che non ti mancaua altroj che lite perfarte 
diiiiiar affitto . 

Cia. Sia 



O*. Sia maittu <juigliu quen'c caufas ma_* 
xjuifTa< votane vogliu veere la fi . bogliu-. 
ir. enee fpcncre tutta gliu vaa^nu c gliortu r 1 

~ e glia vigna,mi Toh efìòlutu mò , no bogliu 
que quigliu mufu e porcu haia da iuftì igerc 
acontu meio . 

Ali. Diurni vn poco queda vigna che t'ha—» 

. laflata il tuo auo > come l'hai hauuta in ma- 
no coftui ? . . 

Ci*. Dice allufi que gli l'ha venduta zi d'aro- 
foi ma n'ou gli la poffea verinère , pre que 
gPauu ci ha iaittu gliuHgliu efcommelTo. 

AU. Che cola- è quella > che porti nel cane* 
ftro ? \^ù\*s> 

Ci*. E no pochette e raice , enfalata> e preto- 
fenne.pre glia padrona . i 

Ali* Va via dunque , non tardar più , che io in 
tanto voglio andar iniino in piazza X a nona 
per'fcn mio feruirio . 

SCENA SETTIMA. 

Ci.iutlliuo. Ficruta . 

rr*? le , toc , ouForletta apre ci porta 
X vuoi te ija a raice . 

lfc/M5hì i qualche batte? ò Tei tii CSauéllittOt". 
afpetta ch'adeflb vengo ad aprirti i l ) ioir/ 

Cia. Fa priefto.tjue fe mofcia . 

iF:o. E ben che iffa ? dice buono a te*> che ti 
lei arricchito , sò ohe non ti laffi più ve- 
dere i ti fei'iòrfi corrocciata , ouero fei il 
grandt ? y j 

Ci** 
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CU. Àfprepo/ìtu , nò c'è cale cofe, ne miente 
pre a gola , qui te ha ittu quilTu , te bogliu 
efferpiù amicu, que maic malencrefce que 
Juio atri pienzamientiprè gliu capir, que te 
ruffaria veerc . 

Fio. Che cofa porti nel caneftro ? 

C/*.Haiuallecatu no puochu e eruaglia pre_j 
cala, equifta rh3Ìo;allecata pre te , veri 
nò puochu pre gl'anima toia s'è nobile, e 
di<*na . . 

finche vuoi che ne fàccia di quefta radice io? 
non fai tu , che a me non mi piace ? 

Ci a. Se te gliu crio fo vn'aieno, quiffa è glia_> 
megliu cofa, que fappia à glie fiemene . 

Fio. E à me in fomma non mi piace . 

Cm*PuÒ, tu dubetu que hftie pierlu gl'aggufto, 
que magliannu buriflì ? no puochu e fenoc- 
chietti* no à facciu enouinare io pi e me • 

Tio. Non ho Infogno di fiaocchiettiine d'altro, 
che ho buonilfimo appetito io i magno il 
pane afeiutto > & ogni cofa > dimmi vn po- 
co, chi t'ha data quella berretta rotta . 

CU. Nò toccare , nò toccare • 

Fio. Perche non vuoi, che ti tocchi? 

CU. Pre que fo e carne > e enieruo , nò fo ft_* 
gliu fai? 

Fìp. Et io pur fon di carne , e di neruo , chtj 

vuoi dir per quefto ? 
Ci a. Que bui icere , buogliu icere , que e cofe 

e carne fe refiente en co gliu toccare . 
Tio. Molt'è rotto quefto gioppone j quandr 

vuoi venire in camera mia, che te lo voglie 

concia^ ? 

- , Ci*. E 
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Cm. E nò toccare fe De te guarda a fanerà 
tu buoi efle caofa e fare me fare nò quareche 
eiordene , farà mi?gliu,que me nevaa_», 
pre que quiffa femina me uéta,e le pre mai* 
detta eratia lo refepieflc quiglia viccchia^i 
fentaftecae mogli e ma ce nfragneria gliu 
Duauru neugli corna . 
Fio. Da quanto in qua Tei douentato cof? fore- 

ftico ? può > fi tocca vna foma dr paglia • 
Ci*. Haieme fcorpafione,que luh\ autri pien« 
lamenti pre gliu capu . Addio Forchecra . 

SCENA OTTAVA. 
Al mira. TUrett*. 

VEdi vn poco' Fioretta fe fi vedeniuno 
perquefta llrada. 
Fio. Non fi vede niuno Signora nò . 
Jim. Che robbe ion quelle, che hai li ? 
li* fc vn poco d'inlalata, c'ha portato il noftro 

Vignarolo . 
Alm. Portala vnpeco sii, e poi vieni a baf- 
fo che ti ho da parlare per cola , che im- 
porta • Almeno intanto s'incontraflè a_» 
paflàr di qua l'anima mia , acciò le nz altri 
mezzi gli potefle far fapere l'animo di mio 
padre, potendo proueder forfi di qualche^ 
"toiuto . 

Fi*. Che commandate figlia ? 
Alm. Deh Balia mia cara , ti prego per il 
latte, che tu m'hai dato,per queiramor,chc 

har dimolhato femprc, che non mi voglx 

hora 
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hora abbandonare * mi butto nelle tue brac- 
cia > mi raccomando a te . 
Fio. Figliuola mia iape^e hormai fe vi potete 
fidar di me, per refperien/a da voi più vol- 
te fattane, ii anco per hauerui alleuara. pe- 
rò fe ci è coi a di nuoucf* ch'io ci poffa ri-* 
mediare, e vaglia l'opera mia, commaada- 
teme pur alla libera fehza cerimonie.., 
jfilm. Hai dalàpere , chequttt&mattina mio 
^rpadre mi ha detto di voler parlare avn iuo 
[ amico.il qual tratta maritarmi aquelDot- 
[ toraccio Bolognefe, e che haueua quafi da* 
tagli la Tua parola , e che fe reflauano d'ao 
] cordo,fubico era rifoluto fare illpofalitioj 
/ li che giudica hora in che ftato mi ritrouo , 
effondo furiata abbandonar il mio Sig. Era- 
clito per vif altro > la qual cofa non farò 
ffSStt - - .'fih i : : Jbu j : I é 

Fio. Virimene, miferi noi > ò quella volta sì, 
che femo in marina , ne. so che partito ne_> 
pigliaremo . Ditemi vn poco fi è for/ì ac- 
corto di qualche cola Miflere tra voi, e 5 l 
* Sig.Ei aclijtó, ò pur gli è ftato detto ? 
Alm. Dubito di », perche mi ha detro di più 5 
<• Non ti pepiar d'hauer marito per amort_>* 

perche piikoftoti voglio dar al Bòia . 
Fio. Póteffimo co/i rimediatila morte>come 

rimediare^ a que ftp. ijeli 
Alm. Se réftan d'accordo con quel Dottore 
( del che dubito affai ) non vi vedo più ri- 
medio i tu fai ToftinarioiAe dei Sig. Padre j 
almen potefli per qualche via farlo inten- 
dere 
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fiere a quél che pofficde il mio cuore, per- ( 
£he fon rifolurn più toHo ch'effer priuadi / ' Bfiftll ^ 

|kii ,'priuarmi di vira con le mie proprie* . i^K 

Smani : vh, vh, vh . : Mi \ 

Cominciate pure a fare delle voftrc ; 
che vi gioua quello pianto ; vi 1 icordo clic fB 1 * I 

lìamo i4iiriad2L> e s*hora s'incontr ane a pai- ì 
far quafStftmo, e fe n'accoi geffe, non l'hà- 
ucria niente per buon legno , non vr per- ■*! 
idete alla prima d'animo; Andarla trouar 
ISarafinaj che vadi à farlo fape re al Sig.Era- 
flclito , e che con qualche fuo mezzano veda 
di lturbar quefto parentado, in tanto poi * ^ 
Chilfatmp^-tevita . » ^Jjj 5 

Alm. Non vi perder tempo dunque'; vedi dar •■fr n< ' 

qualch'aiuto alla cola, inanzi che fiaaftatto flk 
difperata ; da te hora dipende la morte, e 
la vita mia : fe mi ami,come contmuaméte 
dici,e dimoftrhqbefta volta me ne chiarirò. 
Fio. La voftra cortefia,e bontà; figlia,m lianno j I . 

di modo obligata,che per ogni minimo aiu- i r 

tovoftro.larò fempre próta,non folo affati- ' i B 

garmici, ma fpargerei Uno al fangue le farà • , S 

bifogno; pero andateuene in caia, che non »:»J* 
incontraflc a venir MelTere , eh 10 in tauro : ')]E 

me n'andarò a trouar Sarafina, 
jilm.Horsù va via, ch'io mi ncirarò. 

SCENA NONA. 
Sarafina . Violetta . 

MAb.XOjal*cfler -pouera in quefto mo- , ' 

do > bilogna facci conto vn pouero Bf; r ir 

ella* Jb|Ì i 
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cffer afìno del Commune, che tutti gli met- 
tono la foma, e danno di battone • 
y##. Madonna Sarafina mia lij la molto ben_* 
trouata . 

Str. E tu Madonna Fioretta mia, fi) la molto; 

ben maritata , e come ti troui queiPanno ? 
rio. Dio lo facci : mi trouo fredda , e fenz a_i 

compagnia . 
Sar. Dio te la dia . Che voi dir che non ti laflì 

più vedere ? tu non ti laflì veder mai , fe_-> 

non quand'hai bifogno del fatto mio . 
Fio. Eh lòrella mia. ho tanto da fare , che non 
,hò tempo d'andar'a fpaflbi confatiga ho 

tempo à magnare • 
;*r. Penfa fi che fo io > che fòhjo tutta RomsJ 

d'huomini, e donne , ^ r ^ 

Fio. Tù lo fai per arricchirti . Hor fai perche 

fon venuta date ? 
Sar. Come me lo diciio faperò . 
Fio. Haidalaperche&mo rouinatife tu nona 

ci aiuti. 

Sar. In quel, che vale l'opera mia> eccomi qui 
al feruitio tuo , e delia tua padrona . 

Fio. Sappi , che MilTere tratta di maritar Al- 
miia à quel Dottoraccio Bblogne&_> > 
vecchio, brutto, e con poca dottrina^; 
però de/iderarei che tu vede/fi di farlo in- 
tendere al Signor Eraciiao^reTyTOlRderiì af- 
fieme con lui , in qualche modo dirturbare 
[detto parentado > acciò non fiamo cagic 
fedeltà rouinadi quella figlioletta ch^. 
veramente faria difdiceuole s'haueife à go 
dere altroché lui. 

Sar. Ve- 



I Sar. Veramente > che fariacofa diforme fevn 
pero coli nobile , e bono andafle in bocca 
à quel porco di quel vecchiaccio di quel 
Dottore , mi vcnga'l morbo , s'io gli defle 
lamia gattuccia . 
Fio. Se la vederti , come s y è confumata la po- 
uerina,da che Me/Tere gl'ha parlato di que- 
llo maledetto parétado. ti faria venir pietà. 
Sar. TqI credo ben'io ; e che te ne pare , che 
non s'habbia forfi ragione lamelchinella ? 
ma lafcia far à me che la leuarò ben di que- 
llo trauaglio . 
Fio. E quel ch£ è peggio, dubito, che MelTere 
non fi fia accorto di qualche cofa, perche 
gli ha detto di più quelle parole; No ti cre- 
dere hauer marito per amore , perche più 
tolto fon per darti al boia . 
ar. Hor quello sì che é vtfaltro par di mani- 
che , Balia mia , adelTo sì , che la cofa è in- 
tricata da douero • 
Fio. Vedi vn poco digrada; ne buttiamo nelle 

tue braccia . 
Sar. Vattene à cala , e lafcia fare a me , ch'in 
qualche modo accommodarò le cole , e di 
alla Signora Almira, che llia allegramente, 
|e raccommandame a lei . 
Fio. Farò volentieri. A Dio . 

SCENA DECIMA. 
Eraclito Jolo • 
-t Ti ^Ifero Eraclito combattuto, e perfegui- 
w .IVI tato da doi potcntiflimiinimici,di Fo r 
s tuna>^4'Amore 5 Fortuna traditora ; ben. 

B Tei 
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fei ftat'empia, e inhumana , con far mifera- 
mente morir vna tenera, e mi/era fanciulla. 
Ahi infelice forella , tu per troppo honefto 
amor fei morta, & io fon quafi nel mede- 
mo periglio di farti compagnia : ben na- 
fcémo ambi fottempio Pianeta, fotto ftella 
crudele, poiché fi iniqua forte ne perfegui- 
ta. Credeuo hora effer nel colmo delle fe- 
licità,e mi ritrouo infeliciflìmo fra tutti gii 
altri amanti > poiché per la venuta di mio 
padre à Roma no pofTo(come prima corno- 
damentefaceuo) leruire, e riueder fpeflb 
quella ch'è parte di me flefTore quel che più 
mi pelale muormenta è , che mio Padr<i_* 
(accorto/i for/ì di qualche cofa) cerca in tut 
t'i modi leuarmi di Roma,e nudarmi à Bo 
lognaj io lafciarte Almira mia dolce? io re- 
I ftar priuo della tua amata viltà ? non farà 
1 mai, anzi, à guifa dall'infuriato Corebbo , 
andarò per te ad ogni pericolo di certiflima 
morte. Ahi mifero Eraclito>e che penfì fare? 
non vuoi obedire a tuo Padre* vuoi elTer ca- 
gione , che quel pouero vecchio re/ti dal 
iòuerchio dolore, e di te,e di tua ibrella^i 
eftinto? nò,nò,conuien obedirlo,che co/i ri 
cerca il debiro di buon figliuolo. Ahime,che 
dico io ? farà mai vero ch'io refti priuo di 
quella,che può folacófolarmi^non maijdi- 
(obedifea/i più torto a mio padre,e a chiun- 
. que cerca da lei allontanarmi , che co/i ri- 
; chiede la fede datali, e l'amor fuo tante-* 
* Volte moftrato verfo di me . 
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ì^tìc capriccio, può cflcr queftodel Signor 
Eraclito mio padrone,che da alcuni mefi 
an quà.non vuol più compagnia* ne icraitù 
./mia, ma fempre \ uol andar iolo ,e m'ha vie- 
/.tato elpreflamente *.ch'io non gliVadi mai 
dietro : io mi credeuó,che f uiU-.pc 1 che non 
haueffe à-graco il mkrferuire , e per quei io 
gli dimandailicenza li giorni pa/làri , per 
volermi partire s ma lui non ha voluco in_i 
modo alcuno,anzi mi pregò, e sforzòjcIVio 
(contro mia voglia) doucile reftare . Hora 
è l icito di cafa,&io me li era meflò dietro; 
lui lubito >che fe n'è accorto m'ha fatto tal 
rebuffo,che m'ha fatto ritornar indietro co 
più fretta forfi>che non m'ero inuiato Hora 
fon vlcito per vederseli qualche bel modo 
poteffe parlar alla balia del Sig. Alidoro la 
qual ha gran martello del fatto mio . Ha vn 

{>ar d'occhi, che fon tutti allegria ; ma f io 
i pollo dar vna volta le mani adoflò, nò me 
fcapparà con l'oua fané . Voglio andar di 
qua dalla porta di dietro, doue gl'ho parla- 
J to pù volte , acciò qualch'vn di cala noix^ 
s'accorgefledime • 
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SCENA DVODECI MA, 
Ciauellittc eoa va agnello in v» fteeo . 

HOr in concru/ìone ici bonugliu prouer- 
•biu, e mcgliù no raflb accorda qùe na 

B i trifta 
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trilla lite , pre ; que vltimamente , fe ben-* 
gl'hiiomu vience, e tantu quegliu, que t'ha 
rubbatu riprellucatune>que one cofa è mio; 
foijtu à sforma ferDolouicupre glia lite, 
e cofinta hamme cacciatu e ma no cadi, sò 
reità à parla all' Aboccatu ha befognatu,que 
I ? emprometta n> amo , agliu mancu quiffa 
' ruffe lacaufa efarme vence a lite : l'haiti 
menu entro* quihuj faccu ,[pre que no me 
gliu yeeffe giù Prellucatune,que m'abbifo- 
. gnaria fare cunto trouarene n'autro pre iffu. 
O gli è bielluraffu pre l'alma i Quincioc- 
colo e no pieccatu e darglilu ; Vidi vna bo- 
ta a cum'è duicatu , gl'hauia glieuatu que- 
glia cercennata e moglierema à cume no fi- 
/ glmmafchiu, l'hai u fatta chiangere tantu 
quanugl'ham toltu, que criu fe ha fcompe- 
lciata,tutta glia camifciaje poieiu gPhauia 
pofru na moreuoletudine, a come me ruffe 
fratiellu propiu a canto e patremo,glu vo- 
glio pofar'ittecco finiente,que parlo co'glu 
Qttore,pre lapere à que tiermine Ite a lite, 
preque, fe non gliu mereta ; nò gliu vuotilo 
are autrimente . 

SCENA DECIMATER2A, 
Ciauellitto. Trippa. Zoroafìro» Erafmo . 

OMeher'Ottore . 
Ho villo vn contadino che portaua 
vn'agno in vn facco di là da quella ftrada, 
e per quanto vedo l'ha poiko in quel vico 
r flo^ mi fon rifoluto fargli vna burla leuarji 

l'agnel- ' 
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l'agnello, e Iafciarli quefto cancche hò pi* 
gliato in quefta hpftaria qui vicina . i 

Cìa. Criu qu'affaia ftudij glia lite pre gli liure* 

. JEiCajoc^O Meflèr Murafeno . 

Zor. Chi e quel Tumulento, bonis vrbanitati- 
bus vacuo , che Zie incaute , imprudencer , 
velut meJius dicam infolenteiyioftrampul- 
fat ianuam ? 

Ci*. No m'adimando Gianne autrimente io 5 
dubito, <jue tu haie prifo orrore ♦ 

Zor.Non piglio erroraltrimente; tu vero non 
mehabes, &auuerti bene, che magna eli: 
diflferentia tra errore,& orrore* namque er- 
rore,defcendit ab erro, erras, verbum a#i- 
uum che fta per errare , fed orrore ricerca 
ra(piratione,defcéditque ab horreo,hones, 
timeo, es, metuo,is, formido,as>&./imilia • 

eia. Io pre me nò facciu,gue te vae romenao- 

• nu,e gliu mietere , e glie forme, e cglia Si- 
mia . Ene giù Ottore affocatu encaia » que 
haiu à icere quattro parabole ? 

Zor.lo non ti parlo,nè di mieterete di Simie: 
ma tu (per quanto vedo) indi ges Elleboro* 
; quandoquidem hic non ita Dottore affoca- 
tole in guazzetto ; ma Auuocato,nec illud 
Wrabule , eft lingua etrufea di£him , ma fi 
ben quattro parole, che in noilra lingua la- 
tina , fi direbbero verba • 

Cia. Non Thaiu arrecata aflaea ra ierua.Criu, 
che quiffomufu,e porcu fe fia auuiftu e que- 
gl'anio i Frate meiu fpropenzatene>preque 

- x haiu mpromiffu quegliu . 

Era. Con chi cicali lì à quella fineftra ? vien 

B 3 qua, 
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qua, chi è quello lagiù ? ben che etici tu > 

C#4. Vie.n.o pocu a baflu,què tliaiu afaellare. 

ftr*. Ho alerò da fare die tuct'il giorno afcol- 
tar le tue ciarle ,• leuati di li,che non poffo. 
non me romper più la tetta . 

Cia. O quiffu è n'autro Diaugliu mo i l'ha fe è 
rami fantaffecu a hieri in qua j me ven fan- 
tasìa , e reportare l'anio, e laflarelo ire ne 
glm mal'annu. Marti, volema rei; à cafà? s'è 
mpauntu gliu puerittu, criu glipara e ftarc 
en l'autru Mtìnu,gliu vogliu chiama n'autra 
vota, e fe nò m arrefpone,gliu vogliu pian- 
ta acumu no pumi. Ohu Meffer Furafena. 

£r*. Non la vuoi intendere ancora , 'che cofa 
vuoi ? 

Qim. T'haiu allecatu l'aniu . 

Zm. O Ciauejlitto, fei tu è ? Non ti conofee- 
uo afe 5 Afpetta c'hora vengo a baffo . 

Cn.Vei pre gl'alema toia à cumu gli fe ita via 
glia collora, quint'hà ntiftì nomena l'aniu . 

2ra. Che fi fa Ciauellictojhabbimi compaiìio- 
ne.c'ho-tanti faftidi; per il capo che alle_j 
volte non riconofeo niuno, & appena ho 
tempo à mangiare . 

Orf.T'haiu reputationeauanzu > ma iceme vn 
puocu, que fa a lice . 

Era. Lalitepaffa benceliierfera appunto ho 
fatto citar la parte per domani, à inoltrar le 
lor ragioni} perche diccche tu no fei figlio 
legitimo di Pencioccolo j però vi bifogna 
,vn poco di danari per efaminar i teftimonij. 
Ci*. O traiture.fe pienza fòrfe,que fa vaftar- 
do , com'iffu i iceme nò pocu quantu ha dà 

effe 
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effepre efdaminà. ' A 

Era. Non voglion e/Ter meno di tre giulij 

Cia. Laffamece veere no puocu $ ma no creo , 
ce /la tanta robba, tri,quatru, vnu,tri,e du, 
che fa terdeci,nò portù atru>que terdeciba 
iocchi aflaia,gli lecarò crae matina gPautri. 

Era. Non ti feordar polche non fuffe cagione 
farce perder la lite . 

Cia.Non te dubitarejfe creefle empegnareme 

\ la berietta coglia feuffia, e moglie ma . Iec- 
fcote Tanio itteccu a giù faccu . Piglia . 

Eia. Perche caufa Thai meffo dentro al Tacco? 

Cia. Preche nò me ò veeflè no quarche vno,e 
no me l'haiiiATe cacciatu , e ma . 

Era Molto l'hai ligato forte j io non lo ppflb 
feiogliere. Scioglilo vn poco tu? 

Cia. Damegliu qua me, cha me canufee > vidi 
que t'haiu fcioltu pure . vedi na vota prC— > 
Farema e patremu a cume è biellu raflu » 

Era. MoftrVn poco . 

Ci ai Te, te, te> te, s*è fattu cane. 

Era. O villan infoiente , ruftico, fenza giudi- 
ciò, bufalaccio j quefte burle a vn par mio? 

Cia. Nò ij ncollera, que-fe nò me pofla vede 
bèemoglcma, que era anio quannuce— $ 
gl'haiu miflu. 

Era. Che anio, non fo chi mi renghi, che coR 
vecchio,come mi vedi, non ti cacci il core 
con quefto coltello, fcellerato, manigoldo; 
leuameti dinanzi . 

Cia. E no 1 jre ncollera prc vita toia , que era 
aniu ieo;ma quarch'vno c'haurà itta già fcà 
tatiune, e aluunta gli ha fattu euentare cane. 

B 4 Era.SX- 
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£m. Sarà meglio me li leua di torno , perche 
coftui al ficuro mi potrebbe far romperai 
collo. 

Cia. E nò te ne ire fé De me te guarde e la ma- 
la morte , portategliu , à cala* que forfè, fe 
farà anio come pritaa . 

Ir*. Leuameti di torno ti dico . 

O*. O diefTu , que fe n'èijtu mò ; ò deratiatu 
me,quifTa è glia uota, que a lite ua in fumo, 
glubuogliu pofar nò pocu ittecca, e po giù 
buogliu chiamà, pre chiarireme aftattu, s'è 
cane, pre c^ue s'è aniu, fubbeto refponnerà 
pre quiffunome.Martìjò Martano lenti que 
te chiama giù patrone toio? Marti > hora sù 
qu'adeffo canoicio,que nò è autrimcte anio. 
■Preque glia fatto quifsù à douenta cane que 
caflìone n'haij haura,mai£ me gi'hauria cri- 
fui tu farà già ruinatiò deglia lite meia,dub- 
beto , que nò V hai; fatta à pofta pre famela 
pierderej Traitore, què i ftatujhora sù gliu 
bogiu reportà à cafa,for/ìe,que quànu uer- 
ràmogliema, que glia giieuatu, potriare- 
deuentà anio . 

Il Fine del Primo Atto . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PAIM A. 
Oleandro fole. 




Amore , che troppo amaro,e eni- 
do, veramente, fempre mi fei fla- 
to, deh moftra ci prego verfo me 
Yn picciol atto di pietà in farmi 
veder almeno in vifione la dolciflima Florin- 
da anima mia; ma ahimè, perche dico più mia, 
s'il Mare, e la finiltra forte, me n'ha priuato? e 
faper da lei fe gl'aggrada, ch'io moia,ò pur vi* 
c U^ < quefte J pei)$;*Toa mi negar quefta gratia, 
:Chèlieue poi mi fari il patire i tuoi Ceppi, le 
.tue Carene, il tuo Foco , i tuoi Strali , & ogni 
i#rte;<iip#ia, e torfnenti>& in lbmma.godi,& 
-tripfa poi di quefta mifera,& infelice fpogliai 
ma ahi lafTo come potrò io mai impetrar da te 
pietà, fe^oo l'hà potuto impetrar quella, che 
jCQtì il fyo dolce, & amorolo fguardo, eja ba- 
ftaatefsr' pianger per pietà Radamàto, e Più- 
4tfl»con le tre. Furie infernali ? deh perche non 
mi. fu concelfo almeno morirti à lato nella cru 
d^ltemp^ftajt che contentiflìmo. morto JÙfei > 
rit^ndomi beato tr* tutti gl'Amanti . O no* 
jbi]iflìme,e gratiofiilìme Dame,com'è poffibi- 
le* ch$ voi noi; moftriate fegno di dolore,e di 
jBialanconia,eflèndo morta colei,ch'era l'iltef- 
fQ/itnore, gratia,bellezza, e leggiadria^ da gi* 
oqchi di cuidefcédeuapoiciaicuna di queite 
gmie in yoi , effendone dunque meco priuè , 
49%~ B S con 
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eonra<ùone douete farmi compagnia nel piià- 
Sre Ardirò di dir di più,ch'effendo m&ta lei 
non fia rimafto nel Amor Amore , vaiolo la- 
maro, non più gratia,ma ^rm^nwMX^ 
za, e leggiadria , ma deformità , e fchifezza. 
\ Ma eccS il Sig. Padre di qua, e non potrò rug- 
gire che m'ha già villo . 

SCENA SECONDA. 
Midoro, Oleandro 1 

GRand'infelicità cert'è d'vn di quei Pa- 
dri , che ponendo ogni ma fpeme , ift 
/vn figliolo,fperàdo,che quello babbi da 
fere !l foftegno di cafa nella vecchiezza po , 
o vede più°fuiato 3 che fia tra tutti j giouani: 

' la onde I ^9^^^?^ 
rato, uadi fotterra vna dozzena d anni, |ri 
madie glie lo prefcr-iuala fua parctfcpfi te- 
mo appunto, che auuerra a me . 
Cie. Buon giorno a V.S. Signor -Padre : . ■ 
^/i. Buon giorno, e più fenno Dio ti dia Cle- 
iidrt> figlici miof tibifogna mutar vita-, e 
coftum&e noi ci volemo ep***^* 
r intendo come te,voglio che getti viaMUl* 
qfefto capriccio bizzarro, c^t'humor d£ 

Studio che hai cominciato , perche fe farà, 
i altrimenti non ftaremo bene 



tenaere-aiio mugiv p<=i «y»~ ~ iT--k*> 

che non mi Diacciai pecche fapete, the*» 
, : cravoftr'anirtiófarmi'darPpcraaUe k*t* 
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re, ma di mcttcrm'in Corte,& io qua/ì con- 
tro voftra voglia volfiandar'à Perugia . 
Ali. Tutto ciò e veriifimó e per quello, m'in- 
crefee, che poiché hai cominciato, douerc* 
ili feguitare>& le non fufle per altro, lo do- 
uerefti fare, per honor tuo, e mio . 
CU. S'io poteflì, credetemi certo,che lo farei; 
. ma perdonatemi, che non poffojio altro in 
Jcapo . [r | . , 

Ali. Che cos'hai? che ti (enti? hai nejnicitiaco 
alcuno? hai bifogno di danari ? vuoi vn Ve- 
ftito? dimanda che vuoi, ch'io fon per darti 
ogni fotisfatione, purché ti ìeiblui i'eguitar 

10 ft Lidio . 

CU. Io non ho bifogno di niente, ne meno ho 
nemicitia con alcuno,ma perdimela mi sé- 
toindifpoflo della vita (miferome.) 

Ali. O Figliol mio perche non me l'hai detto 
prima,chehaueremmo parlato al Medico,e 
datogli rimedio , non c marauiglia ffc ti fei 
co/i confumato da vn'anno in qua s voglio 
che timedicini . 

CU. Non occorre parlarne à Fifico > ne meno 
fanno bifogno rimediane medicine,perche 

11 mio male è immedicabile^ . 

AH. Horsù io t'hò inteib,t'hauerai meflb in te 
fta qualche bizarria,e non ti verrà fatta, che 
ò tu non mi chiamarai più per Padre, ò ha- 
uerai da tornarla Perugia,e feguitar lo ftu- 
/ dio, e metteti in ordine per dimane* in tutti 

/ i modi . 

CU. Afcoltatei almeno . 
Ali. Non più paiole; io conofcoil tuoeapric- 

3 6 ciò > 
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ciò, e bafta . 

Cle. Infelice Oleandro, hor che farà di te,fe di 
nouo ti conuerrà rinouar le piaghe , col ri* 
tornare, à quella Città, dalla quale penfaui 
hauer perpetua gioia. Ahi Florinda anima 
mia, quanto fei più felice di me , poich'hai 
terminato tutt'i dolori, che séto io hora per 
te,dolciflìmo cuor mio,faluato dalle inique 
ondi rapaci del Mare , per patir tutt'i tor* 
menti del Mondo : ma prima voglio finir la 
rvita , che fcampai in quello Teuere, che 
jritornare al principio, e fine delle mie dol- 



SCENA TERZA. 
Strafine* Eraclito. 



H 



O tanto caminataper ritrouar coftui, 
c'hormai ho rotto le fcarpe , e quel 
ch'è peggio nò hò vn (juatrino,che hoggidì 
li guadagni fon jpochi : è paflato il tempo 
che veniuano affai di quefh pollaftroni fot- 
to le mie manine Sarafina di auà,Sarafina di 
là, beato chi poteua hauer Tamicitia mia, e 
chi mi portaua vna cofa,e chi vn'altrajtanto 
ch'ero graffa come vn beccafico al tempo 
delle vendemmie j mahora,che mi fonò vn 
poco inuecchiata, mi fono mancati tutti gli 
arniche mi fon ridotta magra come vna poi 
petta Tecca, e per il tanto caminar c'hò tat- 
to,per cercar coftui à pena mi tengo in pie- 
di , farà meglio ch'io me ne vadi lin'à cafa 
locércarò poi qui^d vn poco ; mà>eccol< 

affé* 
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affé. Siate il ben venuto Signor Eraclito,do- 
ue fete flato ? tutta quella mattina vi fon—» 
andata cercando . 
Zr/i. Addio Sarafina,che noua hai tu , rant'im- 
portante da dirmi, che mi vai cercando co/i 
in fretta ? 

S*r . Che noua dite? quelche voi per faper,pa- 

?;arefte altro , che fcarp'c pianelle,a chi ve 
o dicefle • 

Ir*. Horsùnon mi tener più fofpefo,che anco^ 
altro mi tormenta , 

S*r. Quella mattina la Balia della Signora Ai- 
mira ha parlato meco alla lunga,e m'ha dee 
to,ch*il Signor Alidoros'è rifoluto in tutti i 
modi di maritarla, à quel Dottor Bològne- 
fe, col quale, come fapete già molti giorni 
fono fi trattaua quello matrimonio , e per* 
ciò me vi ha mandato à dire* che cerchiate 
cq qualche modo di (turbarlo* e mi ha anco 
dettOjChe per moki rifpetti , quando com- 
modaméte far fi potefie,haurebbc defiderìo 
ragionar ella illefTa con voi . Non haueuo 
io ragione d'andarui cercando cefi in fret- 
ta ? che dite ? 

Era.Si per certo,Sarafina mia,te ne reflarò per 
iempre obligato, e non haurai fe nò à com- 
mandarmi . 

S*r.Non occorre,che n'habbiate obligo niflii- 
no à me Signor Eraclito,che io fon nata per 
feruir'i Getilhuomini vollri carisma fe V.S. 
m'arroflìfeo in Yerità,pure, la neceffità non 
ha legge . 

jem. Di pur via : hai bifogno di niente ? 
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Sar. e' troppo haurei di bifogno io, in prima, 
hò le fcarpe , hoggi attaccona, diman'rap- i 
pezza,hormai mi fon ridotta fcalza,c le pia 1 
nelle à pena le pollo più trascinare : poi ve- ' 
dete li calzctti fi frappano dalle gàbe,fenza ] 
tirarli le maneche,e la pannella,me Fhan- 
no predate la Commare. N. che le mie fon 
al Monte della Pie tà i hormai fate voi. 
'Era. Horsù eccoti diece giulij, lei contenta ? 
Sar. Afpettate , cinque giulij le maniche , eia 
pannella 22. baiocchi le fcarpe 30. le pia- 
nelle^ li calfetti che fono cinque » edoiha 
fette,e doi baiocchi , e tre hà diece, e quat- 
tro, che fa quattordicici > vi mancariano | 
quattro giulij , per far affatto il fcruitio • ; 
Era. Tò di gratia eccoti c(uattr altri giulij . j 
■Sar.Vh che fiate benedettoci Cielo ve lo pof- 
fa remeretare . Horsù volet'altro da me ? ! 
io voglio ritornar a cafa . 4 
Era. Non altro, ti prego il tutto tener fotto 
iìlentio . 

Sar. Non occorre dirm' altro . Hor coli s'ac- 
quifta la robba,enon come N. 

Era. Horsù, qui non è tempo di trattenerfì,fìa 
meglio, ch'io vadi ad ordir quanto farà bi- 
fò gno, per difturbar affatto quefte nozze . 

SCENA Qj/.A RT A, 
Tlormd*. Ahdoro . fioretta. 

QVal Ecuba per h deflruttion del fuo 
Regnoje per la mala Morte del Marita 

e di figliuoli > fu mai aflàltata da & gran di- 

ipira* 
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r • \ nè fi afflitto fu l'infelice Re con 
fpcratione, ne fi amit h 

la maUotenta Afte* wa b hora iQj 

• Jche mi nsrouo in vn pr mo _ 
3 pieno di <W«of^fen ne J ^ 

> Mó me n vfeire » no oim , 
- ì ce Sandro, e mfluno me ne ^ 

penfauo, l° tr ™*? bene accomo 

glruola, è fon ficai °> « c » r fe non h a 

lata, grho ^J^SSfto di farla che , 
mólta robba.ehuomo più to afera patir ,i 

* l TÌanaccifgaUeftrati .• ^ ffi , me n 0i 

^Ui^iàncfi^^^SSS iH. • ^ 
-^ahime «V Luiùa <H tèVrrpoi non impor . 

ahrràffi 1 - ; r , „, f era il Spi» 

^j. Però mi fo^n fol ??°i"S r • * lanca, j*r 
* felino , non U voghp rian<U. i M» B 

- ssa* 
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ku- "° n L ti P iace/re a "cora; à chi dico 

I Tb%t t t0) Che C0ftui non S tórdo 
*». Deh Morte iniqua . 

Gipuaoe mio , tu pigli erróre n^il : 
; cei adalcuiio;nc vorrei altro da 'titolo che 
non fonjndquino, non mi fai- weliar colle- 

: padcnaa S£» fffip» 1» 

rhp cri; a r ■ qUl 9 dlco • tJo paura, 
ciie gJi fia foto fatto male, lo voglio toccai 

re vn pocaOtónecoftuiè qua^paffiS 
, cccob caduto nelle mie oraccia.O 
ce me che partito ho da pagliare : > nnn fi 

S chiami ^oretta: Fioretta, ò ffS . ^ 
f^. Che dimandata Weffere .. - r ' 
• ^jPorta vn .poco d'aceto in vn biechi . 

_ne,.a P ena,glifir entei i po f lò _ acar " 
^'t*???. 1 a W"f Tcre, Vhimene, e cóeco. 

. »aTe, dafe^ C - IWftrfifim, 
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Fh. Vedete come Aida . , y <f 

Ali. Afciutralo vn poco . 

Fh. Ahi dolce cor mio, poiché mi commandi 
ch'io viiia, viuerò per contentarti . 

Ali. Vedete come parla , e non è defto ancora 
affatto, lafcialo Fioretta, che non c'è più di- 
bifogno, tornasi. 

Fh. Signor mio , volete nulla da me ? perche 
mi tenete— > ? 

Ali. Vorrei mi faceflì gratia dirmi il tuo rto- 
me,con la Patria,e la tua difgratia . 

Fio, Volentieri vi vò compiacere . Io mi chia- 
/ ^m&-LeiuiJjizcte me,figÌiolo 
d'vn Gentilhuomo Lancianefe, il quale per 
nemicitia vn giorno fi rifolfe dilabitar dalla 
Patria,venduta dunque ogni fua facoltà co 
tutta la fua famiglia entrò in vna naue per 
andartene à Venetia , e non fu la Naue vn 
giorno falua , che il di feguente aflTalita da 
vna grandiflìma fortuna fu fracaflata , doue 
tutti credo perirno fuor che io, che fui but- 
ta to al 1 ito mezo morto , doue fui raccolto 
da certi pefcatori,e poiché hebbi ripigliato 
vn poco di fpirto me ne venni a Roma . 

Ali. Difgratiaco giouane, degno veramente di 
cbmpaffione . Vuoi ftare à Padrone, che ti 
terrò com'vn figliuolo . 

Fh. Voglio prima vedere di faper maggior 
certezza ai miei , e poi mi rifoluerò . 

Ali. Vieni vn poco in cafa, che ti ricrearai al- 
quàto,e le ti bifognarà niente comandarai » 

Fh. Bacio le mani di V. S. la ringratio . 

, 4li Io non ti sò far cerimonie . Addio . 

SCE- 
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SCENA QJV I N T A • 
Ciaudlitto . Etm/rno. 

VAo aflaea pienfando cuome può eflère 
ijta quiglia cufa de gl'amo, l'haiu por 
tatua cafa,in onne modo non glie ita, è pu- 
ro canej Thaiu laflaru ire alla maFhora,m'al 
lecrefce e queglia * ratiata e mogli ema, que 
jfe n'ha prifo tante :tK>rdogliu, quevbito, 
nonfe guaagna,n< quareche enftrmctude- 
ne . Sò ij to da gJi i compar N. e fi nVhaiu 
fattu are no pari* i pollaftri , pre veere ap- 
pancificareme cugliuOttore , prequeha- 
gliu paura,que non me fe fia encotognatu : 
Io voglio chiamare,eià>ò m. Frifciafeno. 
Era. Chi è quello ? 

Cia. Sò Ciauellitto > lo crientolo toiu > que te 
lecali pollarti i . 

Era. Che dici tu ? che cofa voi ? 

Cia. TecsjaazxiQJPAro de poliartriti aie pafeen 
za,que t'haia allecatu quefto mattino l'anice 
ma la deratia meia l'ha fattu euenti "cane > 
non facciu, que me ce fare, non c'haiu col- 
pa io,fe non que te pozza veere cequo . 

Era. Pofli eflèr cieco lenza quefto tu s non ci 
iurare , che tei credo . 

C/tf.Que te pozza veere ftrupiatu deglia perfo 
na>iè teico menzogna, ò artaia creilo fe boi* • 

Era. Sij pur ftroppiato tu beftia > va portali fu 
injcafa, e poivien giù. Ediepurgroflò 
quefto Villano li farà ftata ratta qualche.-* 
burla di quel Agnello, & è tato fciocco,che 

non 
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non fe ne farà accorto : Oh infelice merchi 
crnHiaueffe detto, che mi< forte ridotto àelli 
„ .mia vecchiezza có peni ita di vna fi gl mola i 
far rAuuocato>rompendomi il capo tutto il 
giorno con quefto,e con quello, perle lice 
d'altri . 

Cia. Oiena,que ieij po, e ralite quinta va? 

Era. Male fe non fi aiuta . 

Cia. E preque ce fe pierdeciempu ? 

J5^4. Perche non ci fon denari , per Fare efa- 
ininare, per produr fcritture, cauar copie , 

Jj& altro, che ci bifogna . 

Cva. Diauoro en quiflì denari , crio que ve— > 
pienzate , que vaagna vno quareche ciento 
cianfroni gliu niefe^n quiflo horto > quanti 
hà da e(Ter , sù ? 

Era» Bifognera cinque, ò feigmlii >fenzait_f 
mercedi mie. 

C#*.Quiiraè glia maidetta lite prc me,non me 
lafla maie no quatrino fa glm fdaricielluime 
faria meglio paare dece autri ciàfruni, e lai' 
rarela i j a mal'hora in onnemodera, e canee 

- vote,è piùquigliu,quece fpenno, quequi- 

• /gliu qliè guaagno < IeéeejeVnfiuri aflàia-j 
non ne haiu pm,quint4 rifaccia de gli erua- 
glite ti allecarò pre le fatiche toie . 

'Era. Auuerti^ ch'io ho le pianelle tutte rotte > 
fe non mi dai vn poco di danari» ch'io n^ 

{)oflì pigliar vn paro non poflo andar in pa- 
azzo,cne con emette mi faria vergogna . 
C#4.lecora mi frulci vi , affaia nò gli hàiu mo, 
non te pozzo darjautroque quattro corbét- 
te , haie peftilenza quéte gTallecaro crai 

mat- 
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mattina. ^^ciisì ori ;lm 

JKw. Horsù pigliarò quelli pochi à bon conto, 
e gli darò al maftro , dimane poi come me 
li porti gli darò gl'ai tri, te contenti ? 
* C#*.Mie contentare no poeere far antro . 
Era. Vattene a cafa dunque, ch'io me n'andrò 

in palazzo , e lafcia la cura a me . 
Cia. Va que te pozzirompe gliu collu, razza 
e traitore , s'è defoluto lo latro no me latta 
t xnaie ferma no quatrino adoflb , que pozza 
: venire la befcio]a,e gliu capu gattu, à quàti 
Veccati,Prellicatori, Notageri, CacCellèri 
fi troua agliu munnu,accioche quanno glie 
va pre le man nò quarche pouer homo, non 
fe pozz*accordar enfemmora, pre manda- 
refò à mina befognaria abb.rufciar.egli tutti 

e po appiccargli quifie_ > 
razze de marioÌi,dettuperati . 

SCENA S E S T A. 
Zoroajlro . Sar afina . 

TAndem,denique,pur aliquando,& pe- 
ne inaufpicato, me te fei fatta obuia » 
expeólaciffima lena,& fagace>prudente, ac- 
corta, ac fedula copulatrice delle Veneree 
dulcedine. 

Sar. Io per me, i?on sò quello che vi vogliate 
dire,con quefto voftro linguaggio faftidio- 
fòjjfe hauere da dirmi qualche colà, diteme- 
lo in modo,ch'io vi polfa intédere,altrimen 
te me n'andarò via, che ho altro da fare io • 

Z$r. Non ci altèrar di gracia, quandoquidem, 

ioti 
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fon tanto al pri£co idioma Romano auuez? 

20, che difficilmente poffoaccofpmodar la 

lingua al parlar tofco , 
S mt. Io non sò> che toflico vi andate toflecan- 
I do j fon io bona àjnicnte per voi ì 
Zor. Optima nimirum, imo > anzi da te hoia 
y- dipende la morte , e la vita mia* 
1 Str.Stà à vedere che coftui fi farà innamorato 

d'Aleria i fe mi vien per le mani, gli voglio 

far vna burla Tblcnne . 
Ztfr.Cedo quid , che borbotti da te fteflk ì 
Ssr. Dico, ch'io fempre fon ftata de/iderofa^# 

ftruirui, però haurei molt*à caro, micom- 

mandafte qualche cofa, che mi oprarò eoa 

le mani, e có i piedi in feruitio voftro,fe be 

ne credeffi mettermi à pericolo della vita • 
Zor. rnnumerasgrates,ne ha duopo alt riméte 

capici* per iculum- adire > poiché il feruitio 

che da te de fiderò c hylare, voluttofo, e di 

lettitia pieno . 
f*r. Tanto meglio dunque s hor via alle mani 

non mi tenete più folpefa . 
Zor. In primis autem, ne fruftra* incafium ve 

labores , accipe quefti quattro obuli , in <i- 

gnum gratitudinis . 
Str. Non occorre»non occorre, lafciateli fta- 

re,verrà ad hora fe mi vorrete yiar qualche 

j tondi?» T f ì'kojJ : 

Zor. Non,nò,pigliare pure,& ne muneris par- 

T uitaterri relpicxas , imo iuxta Catonis prac- 
ceptuni, p}enè laudare memento . 

S*r. Horsù date qua di gratia , per non e(Ter 
\lifcorteiè li piglio , ma non che io cerchi 
~\ . paga- 



pagamehto da vn pat Vofh o . 
Zor. Oh quàto fuor delPvfo del fehiineo fello, 

cotefta muiiercula c beheuole , & officiosa 
i verfo gli huomini eruditi 3 -&litteratÌ3nc igf- 

tur pluriblis morer, fai tu quel che defidero? 
\Sar. Se voi non me lo dite , come volete che 

lo fappia, non fono mica indouina ve ? 
Zar. Dauusnon /Edippus, fièri ne pocefì, che 

0 tunonpòfli asolare l'intento mio . 

\ Sar. O auefta sì , ch ? é bella > come me Hl&ie- 
rete detto allhora lo fa prò- . 
Zcr. SuppedetiVerum ne amplius crucier,fap- 
pi, che la venuftà, lepidezza, leggiadria, & 
V pulchritudine della Signora Aleria tua do- 

1 mina* mi hanno di maniera afìàfcinato, che 
\ non ho requie in toto corde meo,e fe tu, co 

la tua già pollicita folertia non fai fi > ch'io 
refti poenitusjvoti compete 5 cito fané ni- 
gras feror Acherontis ad vndas . 

Sar. La dicefte pure>holla indouinata ? Lattate 
; pur far a me che fe non bramate altro > che 
jquefto, voglio in tutti i modi chereftiate 
contento , e fodisfatto,& per maggior vo- 
ìftra allegrezza , quefta fera appunto voglio 
che la godiate . 

Zèr .ita ne ? ò me quadragies , centiefue bea- 
tum, fi vera loquelis ♦ 

Sar. Come s'io dico il vero? m'increfee che 
Hanno tanta gente in quefta ftrada, ch'adef- 
fo ade/fo vi ci vorrei condurre . 

Zor, O" fida folleuatrice delle mie già morte 
fperanze,nunquam leteas vi debit vndas co- 
tefta tua munificenza ì 

Sar. Ma 
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Sj.Nra.hora.che mi fouuiene nó vi potete anda 
re in queft'habito p rifpétto del Capitano . 
Zor.E che indumento ho da portare ? impera, 

iube,&fiet. 
$4i/.llpiùficuro fari che vivevate dachia- 
iiaro ,& gridate per quella ftrada,& iolùbf- 
Jtinctle vi séto vj chiamarò,& vi farò entra. 
re,& fe à forte intanto s'incontrafle i venir 
il Capitano io vi faluarò in qualche luogo 
che lui non fe n'accorgerà. - " 

Zor. Modo nunc animo reuoluojdi quanto de- 
dero, & ignominia mi fora coterto vile , & 
abbietto veftito cur nó potius in qualch'al- 
trohabito? 

Sar. Io non mi poffo imaginare il più a propo- 
sto di qùcfto; e che gran cofa lari per due» 
ò tre hore ? vi mancano di quelli che fi ve- 
ftonodipiùbrutt habito per goder le loro 

innamorate ? 
Zor. Pur troppo il vero, & quod patet expref- 
,! ie,non eli probare neceffe eccomi pronto i 
far quanto commandatema fe in tanto eh? 
io fon dentro veniffc quel fuo fgherrodouc 
mi faluarai ? 
Sar. Giù in cantina, ò dentro vn facco, che sò 

iojlalciate-la cura a me voi . 
Zo.Mn chi m'accomodarà poi di cotefte vefti? 
Sor. Mancano cniauari qui d'intorno > à chi lo 
chiedete ve Timprcitarà, perche la notte-* 
' non fi fanno chiaue . 
Zot. Horsù vò ad inuentare il tutto . 
Sar. Andate via , che fe, mi vien fatta ti voglio 
{ far vna burla da metterla nelle Comedie • 
I - V SC£- 
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SCENA SETTIMA, 
Capitane. Trippa. 

ET io fi dico vigliacco, che con vna mi- 
nima paroluccia,vn girar d'occhi,inar 
car di ciglia , vn mouer di piedi,vn alzar di 
braccia , ò crollar di tetta fon badante far 
ftar indietro, e tremar di paura vn campo 
d'armi— > . 

Tri. Et à me bada ranimo,in dieci bocconi far 
tremar di paura vn'Olteria; Ah, ah, ah, far 
ftar indietro vn campo d'Arme, ve'l credo 
anc'io, fe non c'è niuno, che le maneggi . 

Cap. O goflfaccio, ben fi vede,che tu non ti in- 
tendi di guerra, vn campo d'armes'intende 
per vn elercito , de 

Tri. Porci . 

Cap. Gente armata, pecorone, che fei . 

Tri. Perdonatemi Signor Capitano,non anda- 
t te in collera,ch'io non m'intendo di guerra* 

ma fe mi parlate di mettere in ordine vn— * 
bàchetto, vna tauola vna cucina, vn'ofteria* 
laflate rifondere, & anco far a me fe bifo- 
gna i di iparecchiar poi , non ve dico , che 
quella è la vera arte mia . 

Cab. Che ti poflìno fparecchiar i Lupi,é potà- 
bile , che non ci lia altra virtù in té ? 

Tri. Mi fon fempre dilettaro,imparar quell'ar- 
te , che campa grhuomini lenza fatica, & 
non quella che gli ftroppia,& ammazza . 

Cap. Non è marauiglia dunque fe fei coli poi* 
troncione,percioche non fi dirà mai di te , 

quei À 
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> quel che f? dice del gran Capitan Flegeeon- 
te Tempefta per rutt'Ongaria j anzi per tut- 
f il mondo, per la gran proua ch'io feci in 
Strigoniigranni paflaci . 

Tri. Hor quella ha da effer delle belle : ftate à 
fentire. Echeprouafacefte in Strigonia? 

. io non 1-hò inrefo mai dire . 

,C*p. tu fei nato fordo , ò vero non hai me- 
moria , le n'addimandi vn fanciullo di quei 
tei faprà dire . 

Tri. Ditemelo vn poco voiper cortefiai fe nò 
voletcper amor mio , almeno per amor di 
colui, che ha quel bel nafo da b ilofofo,chc 

. m'accenna. 

Cap. Ancorché fìa à mtd palefe , pure, per fuo 
amor lo voglio dire- Tre anni ibno,tffendo 
io in Ongaria Generale alFafkdio di Stri- 

• gonia ftando vn giorno à giocare à dati can 
alcuui Conti,Marche/i>& altri Signori>vol- 
tandomi à calo in dietro, vedo venire alla_j 
volta mia vna gran palla d'ArtelIaria da cin 
quecéto libre in circa, i'ubito api o la mano, 
e nclcaìar con vn riuerk te la ribatto ci gui- 
fa di palla da giocare có tal empito,e forza, 
che la feci ritornarci dietro,per quella me- 
dema via, con più fretta affai, che non era 
venuta,c percotendo nella fortezza; ne fece 
cader à terra vna bona parte,con occifione 

fL di mezp migliaio di foldati . 

Tri. Ih .ih,ih,oh,oh>oh,c có qual man gli delle? 

Cap.li Cancaro,che ti mangiagli diedi di man 
manca. 

Tri. Peniate , c'hauria fatto di man dritta-^. 

C Non 
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Non vi diiVio 3 c'hauea da cfler vna delI<LJ 
belle quella , ma le colui dai bel nafo gli 
delle vn poco taccia ne diria delle più tòde. 

Cap. Con la delira? ero badante fracaflàr la 
fortezza, con tutta la Città, & acciò fappi 
in quella guifa fuprefa Strigonia . 

Tri. Voi hauete inteio rifioriate nò la lapeua- 
te. O Signor Capitano>eccola Sig. Aleria . 
XJap. Il mal'anno, che Dio ti dia . 

SCENA OTTAVA. 
Aleria. Capitano. Trippa. 

AH traditore, ti par vn bel honoreha- 
uer gabbato vna pouera donna ? ha- 
uermi abbandonato fenza ragione ? ti fei ri- 
foluto effe? caufa farìni morir difperata, nò 
•* hi balla Thauermirubbato il cuore» hauermi 
/ confumato là robba * che vltimameate hai 
I fatto difegno togliermi quella mifcra vita . 
. Non sò qual Barba.ro più crudele frritroua 
di te,qual Tigre più inhumano, qual Orlo , 
ò Leone più feroce 3 sò ben che non ho io 
t commelTo alcun'errore,per cui habbi hauto 
giulliffima cagione d'abbandonarmijfe non 
i d'hauerti (milèra me ) troppo caldamente 
amato : deh ben mio,corne poflìbilfia > che 
z n quelli miei doloro/ì finguki * con quelle a- 
/ mare lacrime, non fiano ballanti > far fede 
l t al tuo duro core del amor mio? com'è poflì- 
rubile, che non ti moui vna volta a pietà > 
j vedendomi tutto il giorno piangere» e con- 
, i fumare per amor tuo? poiche,per ricompé- 

fa del 
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fa del grand'amor ch'ib ci pprtoimt paghi di 
ièrati;» e crudeltà? conolco clic rei venuta in 
bi. odio,e che bramila morte mia, eccomi dù- 
que sfoga Tempio animo tuo con Tvccider- 
mi lattari pur , che morendo per le tue ma- 
ni mi lari il morir più li tue , e più dolce , 
Vh>vh,vh, 

Tri. Mi venga il cantaro, fe.non m.'hà intene- 
rito il core à fentirlai parti, chela lappi far 
bene la puttana vec/cto ; 

C*/>.Leuateui su Signora,mi fate tòrto lamen- 
ta r u 1 di me lènza ragione • 

Ale. Senza ragione eh ? Ah traditore,ingrato , 
; perfido,e difleale , che cagione hai haut*-» 

. - d'abbandonarmi ?.cbe difpiacer. hai ricetto 

j da me i e da mfìu no a 1 caia mia;? clic torto 

t'ho fatto mai . . a 

Tri. Oh hauete il torto Signor Capitano 

j- lanciarci fenza ragione • 

Cap.Hò vna forcacela , che t'impicchi , ciar- 
lone, che voi cacciar queftaboccaccia,do- 
ue non lei chiamato, tu che non lai fe lei 

t viuo ? non so chi mi tenghi, huuu • i j 

jTr/>. Ohimè pcrdonatemi,che hòJ>urlato io. 

Cap.Signora /Ueria, quietate ui fe volete per- 

f che io lon qui al voftro commendo > con\> 
mandatemi pure i le volete, ch'io ammazzi 
qualch v<no , butti per terra qualche palaz- 
zo,mettaà facco qualche Villa, à foco qual- 
che Città , delToh qualche Prouincia, facci 
ribellar qualche Regno,& in iòmma,chc_ > 
metti folf opra tutto! mondo, io farò per 

zmorvolUv • v > 

C 2 Ale. lo 
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'Ale. Io non voglio che vi efpoiìiatc à pericol 
veruno per me, anima mia crudele y ma fi 
bene vorrei, che mi cbcedefti quefta gratia 
di moftrarui più humile, e piaceuole, verfa 
quefta milèra ierua , anzi voftrafchiaua, di 
quelche hauete facto per il paflato . 

Cap. Eccomi dunque per feruirui , e fe per il 
palfotonon mi fon lafciato troppo vedere 
è proceduto . 

Tri. Ch'era fatio di lei . 

Cap. Non che no v'habbia amato ; ma per efTer 
flato occupato in metter d'accordo il Re di 
Polonia,cò il Rè di Scoria, i quali erano ca- 
pitalismi inimici per,cópeter ambi la coro 
na de l'Inghilterra, &fc io non m'intromet- 
teuaà quefta pace , eraperft^jime^la più 
crudelguerra,che mai fiaftatà nel Mondo. 

Tri. Verimmo Signora^ di più gli mandò- a_» 
pofta Tlmperadore vn cauallo co rali>& ci 
Fui io prefente quado lui c i mòto a cauallo* 

Cap. Serra quella boccaccia forfante . 

Tri. Non dico niente io • 

Ale. Almeno degnate ui venirVn poco in cafa* 

j\ à ricreami, à beuer'vn bicchier di vino 3 che 
io Thauerò per granditìinio Kiuorc . 

Cap. Perdonatemuverrei volentieri, ma fon— » 

- afpetcato dall'Ambafciator delllmperado- 
r£,per coft, che importa. Hoi a non poflb . 

Tri. E andiamo>che merendaf emo vn poco . 
Cap. Tu mi vuoi cacciar qualche pugno dalle 
mani . 

Ale. Ahimè perche quello ? doue è l'Amore , 
che dianzi hauete detto portarmi* Te non- vi 
o - . - t degna- 
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degnate,almeno entrar nella mia cafa ? an- 

darete fubito via,non vi fermarete niente . 
C*p. Habbiate patienza, che hora non poflo > 
i lmav'impromctcoda quel che io fon, di ve- ti 1 
: nirquefta fera à cenai 3 & à dormir con voi. . iflr 
Aie Voi mi mancarete $ datemi la fede . £ . 

C*/\ Eccouilaflde . Addio. I 
Non vi icordate poi . J| | 

Cap. Me Tho leuata pur vna volta di torno • 
jps. Va in maPhora , Andiamo Signora , che .j* 
\ verròioà merendar con voi che mi moro Ej 3 

| di fame . kflf ; 

Ale . Vieni > che fij ben venuto . 



SCENA NONA. 
Almira . Fioretta . Eraclito . 

HO vifto lungi dalla fineflra venir Era- 
clito, & eccolo Jappunto, riti rat* ui 
voi cofti in cala,che fon rifoìuta parlarli io 
ftefla , e fcncir Cantino fuo . 
Fio. Spedite ui prefto, che non vi citrouaffè. 

voltro padre . 
Alm. Non vi è pericolo che torni à cala 

quelVhora. , 
Fio. Horsù io me ne vò . 
Era. Mai à miei giorni ho patito maggior fati- 
ca di quefta ; ma che nouita è quella ? veg- 
gio la Signora Almira alla portasbé trouaca 
Signora Almira, che fate in qnelio loco à 
quett'hora coli penfofa, & afilitta ? 
Alm. Voi Signor Eraclito mi addomandate— * 
per qual cagione io ltia afflitta ? & com^ 

C 3 • (mife- 
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• ( mifera me) pono io ftar alcn'mente? rìtro- 
uandomi efier abbandonata da padre,da fra- 
telli, e da l'Amante? 

Era.lo abbandonami ? Ah Signora che parole 
fon quelle che vi fcnto dire ? vi fon ilato,vi 
fono , & vi farò tèmpre fideliiiìmo ferito- 
re , & amante . 

Alm.E come pollo io dir altrimenté fe hauen- 
doui io fatto fapere la iniqua deliberatioii 
di mio padre, ni fete in ciò moftraro sónac- 
chiofo, e negligente, che il negotio è tmto 
innanzi mcaminato,che quali é,e dai' una c 
da l'altra parte,compito il tutto? Ah Eracli- 
feo, Ei-adito, fon quefte leparole sC he tarile 
v volte mi hauete detto? quefta è l a f e a e pro- 
meWumf quelle fmifera me > l'afpettat^, 
nozze? di che,di che vi potete doler di me , 
rhe li ingiuilamente mi abbandonate ? Ahi 
.ere fanciulle, che troppo à dolctparole 
di fallì amanti credono , che poi reltano 
gabbate, come hora accade à me mifera.fc 
infelice vh,vh,vh . 
Era. Quello è troppo hora , e mi toccate inj 
cofeche molto mi pefano , afcoltate prima 
le mie ragioni , che vederete che a torto vi 
lamentate di me . 
Asm. Che direte ingrato? 
Era. Hov via pur alle ingiurie , fete padrona . 
Io non voglio hora farui noua teflimoniàza 
de 1 amor mio ì poiché quella porta.quella 
rincara quelle mure,e quefte contrada tutte 
ve ne ponno far fède,che la notte il giorno, 
«ad ogn hora hanno intefo i miei caldi fo - 
fpin , e poi voi Ile/fa lo fapcte , fallo 3 cor 
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mio che da quelThora, che m'inuaghì della 
voftra bellezza, nel voftro pecco ha fempre 
fàtcofoggiorno,lafciando me,milèro, qua/i 
in vn corpo eftinco. Potete voi Signora ac- 
cufarmidi negligézafeiubico faputala de- 
liberatione di voftro padre giamai mi fon 
jjjpofato , n è quiecaco finche non ho mcflò fof- 
fopra U tutto,; on io macaco diquanto s'ap- 
iparceneua ad vn fido amanceMh Sig.croppo 
wiquaméce mi pungete có le voflre parole. 
4lp. E come può effer quello, Te mio padre 
mi ha detto, che io mi mecca in ordino, che 
ha per conclulo il tutto ì % , 
Era. Quanto è, che vi diffe quelle parole 5 
A lm. Non ha guari , che tornò turco allegro i 
cafa,e già comincia à prepararli quanto bi- 
fogna, ma lari in damo il tucto,che prima 
r , voglio vecidermi con le mie mani clic dme 

nir moglie d'vna puzzolente carogna • 
Era. Ec io vi dico , che poco fi lafciai voftro 
[padre , che fi lamentaua con colui che ma- 
f Jneggùuail negotio,e fù da T vna,e da l'altra 
\ [parte feoncluio il tutto per la trama ordka 
tida me per difturbarlo , 
Ai m< Mi dite voi il vero Eraclito mio ? 
Era. Venflìmo dico> coli io vi tulle in gratia . 
Alm. Ah Eraclito potelfe pur io , come ion_ > 
defiderofa di venir à fina del nollru amore, 
ma quel che mi preme è, che le ben quello 
parencado del Dottore non andarà più in- 
nanzii mio padre ha detto non volermi mari 
tare fin che nò ho jo.aniii,& tra quello inc- 
ererò io morrò > ò voi farete fatto d'altra . 
;f C i Eraài* 
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Era. Signora mia è poflìbile che ancora fiate 

dubbiofa della mia laida fede? io vi giuro di 

nouo , che più torto mi farò in mille pe?zi 
•3 per amorvoftro,ch'io mai, pigli altra don- 
- na,che voi, il cor mio l'ho dato à voi, né fi a 

mai ch'altra ne diuenghi padrona • 
Alm. Cofi Zia; mattando colila cola, che_j 

potremo fare ? 
Fra. Non uidate faftidio che quando non (i 

rifolua, pigliaremo altri partiti jfe percrvoi 

vorrete far à modo mio . 
Jilm. Eccomi pronta a quanto comandarete . 

horsu vi lafcio cor mio . { 
Era. Vita mia addio . Lodato il Cielo che gii 

ho leuato dal capo fi tirano penficro . 

SCENA DECIMA. 
Fior inda . Fioretta . 

DEh Cicli, perche non è concelTo à me 
fi come alle Torcile di Fetonte , che 
perii piangere la morte del tuo fratello fu-- 
.ron mutate in Arborjjnonsòa che mirifol- 
fuerej vorrei morire, mi perche tù Cleandro 
*anima mia me lo nieghi in vifione noru^ 
ti vorrei contradire > configliami tu amore, 
che debbo fare ? 
Fio. Ti con fi"! io io, à quel che deui fare per. 
vtil tuo.e mio , molaici a venir a llar in ca- 
fa noftni, come ti ha detto nuffere ; 
"Fio. Eh madonna voi hauete bel tempo^ioho 

altra fantafia che di fer uire . 
Fio E di che hai fiatafia giouinetto mio bello? 

Fio. Più 
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Tic Più toflo morire* che caftiparc . 
Ih. Deh boccuccia mia iaporica^quanto fare- 
di meglio venir in caia noftra,farefti iìcuro 
tfkx accarezzato da tutti, e particola* mete 
da me , farai tu il Padron di cala , rifoluiti 
vnà volta occhiucci ladri , voglio che llij 
nella camera mia , ti voglio rifar il letto la 
mattina , acconciar le camifeie, & ogni co- 
fa che ti bijbgnaràV 
ilo. Non mf dar noia di gratta, non mi affiiger 
- fé vuoi , perche io fon mezzo dijberato . 
Fio. Crudelaccio,poiche*fei' bello, nj vh poco 
• 'piaceuole con chi ti vuol bene . 
Tlo.it tufapeflì la diigratia mia»forfi m'aiuta- 
' refti à piangere ancor tu per compaffione • 
Fw.Sò ti caccia il core a sétirlo parlare?e che 
difgratia, ti è luQceffa, coi uccio mio bello? 
F/** Ciò non ti poflò dir per non rinouar lo_> 
mie piaghe , e fe tu cerchi farmi cofa grata 
non mi dar fafhdio • addio ; 
ite Afcolca vn poco bcn'mio non mi ti partir 
corocciato almeno , e meglio che venghi , 
-hai da godere il mondo, lì lìjuaz2a in quella 
caia fai ? mille volte benedirai quel dì, che 
ci jfei venuto . 

o. Io non poflò venir, perche per dirtela— > 
fon ammalato , non potrei feruire . 
?. Lafciati toccar vn poco la fronte >vhmi- 
fercllo quanto cuoce, mi fa cafear le carni, 
andiamo , che ti buttarai vn poco fopra il 
mio letto > non dubitar di Miffere nò , che 
le ne contenta . 

. Al mio male non gioua ripofo , più tolto 

C 5 ini 
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Ci*. E quanti ne vorrefti ? 
&rr. Sambuco ne dà lette al baiocco . 
Cm. Sì ma quanti sò rolli li mazzi ? 
Sar* Sòn tanto groiii . 

Cia* E tu ne vorrefti tam'c ? O ya letroua iflu» 

che è più piccolu gliu meo. 
5*t\ Hors ù me ne vox dar lette tu ancora ? 
O*. Pigliateli e ratia, nonne modo fon miezo 
efperàtu . 

S*t. Me sV ammalata,quiglia circinnata e mo- 
glicma fa vno voltare in queghu liettu,que 
pare na pieca renfreddata . 
Sar. Si è? e perche nó porti l'orina al Medico ì 
Ci*. Non gliu canufeiu * 
S*r. Horsù> fa che fa torna à cafa , e figli co- 
glier l'orinale portala qui da mc,ch'io chia- 
marò il Medico * 
Cia< E doue glia poftarò glia ruina ? 
S*rS : Portala lu la berretta K 
dai Cri; aue ce k tenga * 
Sar. iQ mcleniiv molto lei da poco, portala in 
vn bufToio,ò in vn cancllo le non hai altro. 
Cia. Sì, sì, t'haiu intilu . 
i*r. Alcoita acciò ch'il Medico te la facci 

guarir prefto portali qualche cola . 
&*• E que vo ri porta ?■ 
Sar. Che sò io , vi deue mancare in cafa ? i 
Ci*. Se no ri portu,na Zucca > na treccia e ce - 
polle, ò no mazzo e raicc* nofacciu, que 
meri porta aitro io, 
Sar. Si appilco,nó le màgiano quelle cofe i Me 
i dici,portali vn paro di fi glimelo di po llaftri. 
Ci*. Non gl'haiu pre l'alema e patrcmój^pie 

C 6 gWiaw. 
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tunio almeno non mi riconofcefie . 

ftr.Signor Cleandro che habito e quello? che 
dileguo è U voltro? che noua nlolutione / 
quafempia difperatione > • ., 

CU. Habito,che ricerca lo flato mio . dnegno 
da morire, refolution da dilperato , dilpc- 
/ ration da vero amante. 

ir. Deh mitèro voi.qual cruda frenefi e que 
ftavoftra? douè horail voltro tntel k co 
con il quale tante volte m hauete ripreto. 
& ammonito , quando errai» in «^««r* 
cola> dou è la confidenza dell anucjt a .che 
foleuate hauer in me i doa'e la volita pru- 
denza? dou'è andato .1 volito giudeo- do- 
ue fi ritroua hora la vollra dottrina , & in- 

alfSl ( fe pur alcuna di quelle cofe re- 
co ano in me ) l'ha da me Icacciate , e li-* 
fede có il douere à ciò mi cotoggOJ^ 
patientiade l'error mio,no pollo 

Far. Scacciate per hora va poco quello dolo 
Ye,e ritornate in voi ftcfto.c g'^icatc ; pen- 
fate. e confidente Ikonor,* il bialmo,che 

riceuer potete da quella ™ ltrafoll ' a ' Q , lé 
C^.L'hopemato,e confiderà» pur troppo^ 
% trouare il migUor partito che quello al 

mio male . . r ... « 

Ter O feiocco (perdonatemi fe vi dico tal pa 
7 rola ben fi vcde,ch'il dolore vi ha accicca- 
to in tutto,* ha Ica, ciato da voi ogni rag» 
ne : don* difeguate andare? che farete poi r 
CI? Andrò doac mi gmiiràla d.fgratiamaa, 
° camiLido note;, e giorno , non ncufaudo 
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andar per occulte felue> afpre montagne, e 
fcmpeftofi mari, nè ricuiàndo ùmilmente 
andar in ogni forte di gente crudele» finche 
vn giorno le Parche ( molle à pietà ) yon- 
chino lo ftame à quella mifera vita : Tu in 
tanto amico mio caro, e dolce refta felice^e 
& ti ho dato qualche difgufto, che tutto ciò 
gradato fenza malitiate n^domando per- 
\ dono, & per fe^no della noftra amicitia ab- 
| brecciami ; acciò vi ricordiate poi del infe-- 
i liciflimo Cleandro voftro . 
Ter. M i è ferrato tanto il cuore>che nt>n poA. 
rifpóder parola : ah Signore mutate qu£ fto 
penfiero.fcacciatehora da, voi qudìa difpe-. 
>ratione 5 che foi/I vn giorno potriano i Cieli 
farui vedere lana, e lalua la voftra tanto la- 
crimata tlorindas ve lo dimando per gra- 
na, non mi fate reftar cofi fconfolato,priuo 
di voi^perche so certo,che ciò vi farà gran- 
diffimodishonore; il che à me troppo pela, 
nè vogliale /Imilméte elfer caufa rar morir 
«lifperato il voftro mifero padre>con la do- 
1 lorofa voftra partita* & ùmilmente la voftra 
1 afflitta forelia> di me poi non vi parlo 5 cre- 
do da voi ftefto potiate giudicar come ri- 
iiiango:penfàte vn poco meglio,tre,ò quat- 
tro giorni vi priego bilanciando Thonore 
alla vergognaci dàno al gua^enoja perdi- 
la airacquifto , e Tvtiie al biamio h all'hora. 
poi vi rifoluerete à quel che vi pare • 
Gle. Perdi il tempo 5 perche fenza più penfare 
fon rifolutiflimo partire . ti prego benfe__* 
m'ami à confolar quel pouero vecchio di 

* — — » 
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mio padre mantenendolo in Jpcme ch'io fxz 
pretto per tòrnare>& anco ricordaci di me, 
e con q uci lo rimanti con Dio • 
for. Fermateui , come può effere che bora mi 
habbiate à lafciar per Tempre ? andiamo al- 
me no à ricrearci vn poco infìeme prima . 
Zi: Fortunio mio non ho bifogno , Addio ri- 
cordati di me . 
for. Non vilafciarò partir mai, fe non mi fate 
almeno quello fauore, hauendo hoggi d'ef- 
. fer Fvltimo giorno, che ci habbiamo à ve- 
dere , nel cui s'hà da diuidere per la lonta- 
nanza la noftra amicitia » 
CU .Lafciatemi andar fe volete,nó mi tormen- 
i tate più con il farmi Itar qui vi priego . 
For. Andiamolo^ à cala, e poi andanmo , al- 
trimenti non vi lafciarò partir mai • 
C/#. Non voglio nella mia partenza difguftar- 
ui, andiamo j con quello patto però,che_> 
non ne parlate a niuno , e che fubito mi la- 
feiate andare : m'impromettete ? 
for* Ve imprometto > andiamo . 

SCENA DECI M. À. TERZA» 

Ciauellitto . S trafili*.. Zcro*{lro. 

CRio,che la cafarroeiafiagliu reumi elle 
dcratie^iaaae cumenlato à prefequetà. 
la luorte cattiua enguannoronni dì me vien 
t;ono eretu no quarche deratia à ciuffulu- 
,ne : aflieaemenlc malata rtioglierema,haiu 
^parlatu aSaraficula,ehe m'euiegnailc glifi ; 
Mcicu,e fi m'ha kto,qyer heiogna l#c#cegjie 
'mkquarchecoiellc acanto* que m'hàtàuxt 
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adcmannare à gliu fratiellu e Mogliema no 
paro e poliartrite cu/ìnta hameittovattiglia 
à troua : hoidì no c'è più parienti que tien- 
ga ; quannu ri domanne coielle,e t'ha no po- 
<oeraione 3 tancu, que me gfha bifognacu 
Jecarglie na gallina vecchia que fe chiama 
£ecca>nVera quinta na lbrella,que\pieccatu 
ònnidì facea gi'ouu, l'hau campatacelo 
Volte da ra golpa,ò gli é bella quannu entra 
uà in cafare mettia ru fiato> gì' haia porta na 
fuffitione ranne. Haiu portatu la mina en 
queflb cannielluitutto o ri,pilcia quefle te- 
mine, fcompifiìano onni cola, e adde/To con 

I ran fatiga ce n haiu fpremuta na gottuccia . 

Is*r. Eccolo lì che c'aipetta > Hate in ceniello, 

; che guadagnammo qualche cofa. 

\Zor. De his ha&enus, laicia la cura ame. 

Cut Dieccu è qua ru megere . haflate la bei* 
troncatala malefecenza toia i hateparlatu 
Saraficula pre cuntu e mogliema . 

Zor. Lapedes,tuum fràgant occrpicium bellua . 

C/^.Preche caufam'ademàde st biclle,e viec 
chia hormaie,laceu que non te n'è venuta 
appetitu ? diauru fallu tu , 

Zor. Minime vero; fed miriier vbi manet > eft 
Romana vel exti anca ? 

€ia. Non è troppuj ltraierét nò ; ma quarche 
vota come gli autro dì quannu re tolfe Ta- • 
nio,fe ftraieni no piezzo > ma pre que caufa 
m'ademanne è queflb ? so que i boriici ? 

STtfr.Sciendi caufaquo loco reperirur:non di- 
ca anfit acerba, vel benigna, an fit externa . 

Cm, Non mangia ftarne,mangna quarch'ouu, 

r5u*rcne piquo e carne e piecora* 
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Zor. Det rahit ne confedhim ? * c> 
Ci*. Non ce magna confietti , no re compero 

quefte cofe io, 
Zor. Vacuat corpus ? 

CU. No re dogliu corpo, re dogliu ru capu . 

Zor. Comedit libenter ? 

CU. Miflerfi * que fta quomodo gliu ventre . 

Sar. E che cofa hai portato poi alSig.Medico? 

ci*.Gl'haiu lecata nagaglina,ieccola meffere. 

Zor. Gratias vehementer ago . 

S*.Mi voletejcomàdar ni-°nte?vi voglio lalciar 

io. Signor Medico volete ve la porti à cali? 
Zor. Quaefo amabo, di gratia, accipe. , 
$*r. Rcifate có la bona lera Ciauellitto,addio. 
Ci*. Vi bon hora: iecco la ruina mailtru . 
Zor. Quid f che cola vis facià illius arundinis* 
-CU. E que non è rondene quilTa poeromo, i è 

canna,que intru c'è gliu pifeiu e mogli? ina 
Zor. Vrina lotium dicitur,<ed vbi eft matella ? 
CU. Ieccolo itiecco gliu mantella no ro vk ? 
Sor.Vbi? douc? 

Cia. Ieccolo nome de mero vo fa icerc fi h 
Zor. Tu es infanus. 

C/.Bié sà,che fo fanu,e mogliema ch'è malata. 
Zor. Tu non me habes, non percipis meuna_* 

fermonem . 
Cri*. No que no gHiaiu , que gola, tocca glia 

manterrà, e tiempu à Melone quiflìi ? 
Zor. O llulce > dico l'orinale , doue fe pifeia, 

nunc me audis ? 
C/4.O aflaea te'ntienno,però non parla iude- 

refcoigliu piffitoiu melo lo faraiu imprelta 

iciocco en caia e gliu Miflìcr Patrò : reni no 

poca 
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poco quitto cannielu fìncmiéte,che ce vao, 

Zcr. Ras igitur, nec ampliusredeas. G quam 
icelefta eft illa Sarafina 5 fed ego 'interim^ 
hanceijciam arundincm, &ambulabo. 

jC/a leccu Io roienale>m i oue maglianno farà 
ito gliìi mailtro;ou'lado ce cacciato: à gliu 
corpo e me,que m'ha berceiatoru manegoj 

^ doiieccu ra canniella verfata: O moftaccio 
empifucornutujafraflinatoio^lacroaejenquif 
iè modera fé tratta ri pueriti ? pre gliu cu e 
babbo,que nò ha da ij cufoquifTa è la vota* 
que me vogliu caccia ra moitarda da ru na- 
fateli fepgarò e fate qui(Te mariolerie:poz- 
za me veni glia cacar iella, & pozza fmerdà 
rumuftacciu à quanti ftà itieccu nò mene 
vénecuivogliu trouà naarmaritia,à gliu ca- 
puti rupe,vn cacusbufciolo e quiglien cu- 
ru focu, vna equiglie cofe 3 que ce fenficca 
cora pqnta aguzza, nopugnacolo,na rócha 
rotata, no cortellacciu groffu,e na ródi nella, 
lo vogliu tritare à piezza, à piezza gliù più. 
roffo voccone farà ru nafu : me vogliu abu- 
fcare en cafa e gliu patrone, e fubeto que 
gliu veo paflare cacciareglie re manu adof- 
lhjfenza na fcorpefionejglia prima cuofa pi 
giure gliu pugnacolo,£ cacciar egli li uoc- 
chi,&puie coni curtellaccu tagliategliele 
recchice coglia rócha tagliaregìie re gàbe, 
e re braccia,e co quii !a que celènficca enfic 
carelo tutto,e vltxmameiite pigliare lo ca- 
cosbufio ncu ru focu & co ra pa!locta,e am- 
mazzarelo tutto . 

Il Fine del Seconde Atto . 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 
Alidoro. Fiorata alla fineflra. A Imita alla fetta. 

Vg^tSKjN fine oggidì il mondo è pieno 
gi^^g d'inuidia,edi malitia,& ogn vii 
3H ^ 2f cerca far danno all'altro. Haue 
r?jhf^fft uo qua/i concililo il paventato 
di mia figliuola con il Dottore, 
i& alcune male lingue ( che fe ne poflà per- 
jder la Temenza) hanno portato, & riportato 
J molte bugie t tanto che il Dottore troppo 
I credulo à le falle relationi no ne voleua far 
I altro; mà hò tanto fatto coh parenti, & con 
'Jamicijche (reftato capace del tutto) mi hi 
dato la fede per quella fera > voglio jior&_, 
chiamar mia figliuola, & farglielo lapere , 
acciò fi ponghi in ordine & uòniia colta al- 
Firn prouifo tic, toc. 
Fio. Chi è ? 
Alt. Almira che fò? 
Fio. Sta in camera à lauorarc , 
Ali. Dilli dà mia parte, che venghi hor hora_> 

qui alla porta, ch*io li voglio parlare . 
Vie. E porche non entrate sii voi ? 
AH. Non cercar altro tu,fa quel che io ti dico. 
-io. Signorfi . 

Mi. Quefta m'ariola di Fioretta è lamina mia, 
mi credeuo , che fuffe donna diuota , & di 
buoni confegli, & perciò gli haueuodato" 
in guardia mia figliuola,& quella me gl'ini- 

paia 
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para mille bagatelle > ma gli harò troncoil 

jp I ; filo afe . * 

Air». Che nouità Signor Padre è quefta,che_-> 
fuor del folito voftro vogliate ragionar me- 
co qui alla porta ? 
! Ali. L'ho fatto, figlia mia, per buon rifpetto , 

che non voglio che glabri di cafa Tentino i 
noftri ragionamenti . 
Alm. Mifera, che farà? hor ben, die hauete da 
ir ; dirmi» : |\ **'J r <t 

Ali. Ti hò da dire > che ti metti in ordine per 

quella fera. 
Alm. A che fare ? 

Ali. A che fare dici ? non lo fai tu , quello che 
v io hò fatto ? 

Alm. Signor nò io fe non me lo dite . 

Ah. Dimmi vn poco perche tu porti quefla_* 
ciuffa,quefti pédéti>& quell'altre bagatelle? 

Alm. Perche cofi s vfa tra giouane gentildon- 
ne mie pari . 

AH. Non é quello . 

Alm. E che volete voi, che fia ? 

Ali. E che tu vuoi marito, & io, che ti hò intc- 
fo à cenni, ti ho maritata , & quella fera fi 
, darà la fede. 

Alm. Et a chi me hauete dato ? 

Ali. A quel Dottor Bolognefe,con il quale vn 1 
altra volta trattai , & per alcuni maligni era 
già fconclufo,mà hò tanto fatto,che è refta- 
to fotisfatto, e contento del tutto . 

Alm. Dunque à quel Dottore m'haucte data ? 
Ah Signor Padre, doue è hora la voftra pru- 
denza? doue è hora il voftro fano giudicio? 

do 



doue è l'amor , che più volte hauete detto \ 
portarmi? haucr vna figliuola, & quella ma- 
rkarla. contro fuo gufto ad vn'archa di mal 
francefe,pouero di dottrìna,mcdico di rob- 
ba , & disfatto di cerucllo . Non lo potrò 
mai comportare , più tolto mi voglio vcci- 
der con le mie mani à guifa di Cleopatra» 
che diuentar moglie di cotlui . 

Ali. Non tante parole > hai da far a modo mio* 
che ti Ton Padre, e non à modo tuo . 

Aw- Io mi voglio far monaca, non voglio 
maritarmi . 

Al\ % Et io voglio, che pigli marito, & chi pare 
à me m'hai inteIb,sfacciata,proiuontuofel- 
la torna su, & fa quanto io t'ho detto: Que- 
lla fi che farebbe bella , eli e io ftefli lotto à 
mia figliuola} l'hai da pigliare, ò hai da ere - 
pare : & fiora vò à dar ipedition al rello . 

SCENA SECONDA. 
A Uri a . S trafitta . 

SArafina mia io fon difpcrata,fe nó'm'aiu* 
ti, morirò di [palino, & di dolore fenò 
. Imi lpccorri; quel traditor del Capitano mi 
: hà in tutto abbandonata, non fi lafcia veder 
i;Jpiù,an2Ì falò lcorucuato, pigliandoli gufto 
di vedermi affliggere tutto il giorno per lui. 
S*r. Figlia mia è mal vecchio quello tuo* ho* 
mai non vi fi può dar più rimedio s ti bifo- 
gnaua far à mio iènno da principio , quante 
volte te Thò d^ tto>nó ti puoi lamécar di me. 
Alt* Hai troppo ragione (Iconfolata me) bora 

me 
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me ne alleggio, me ne doglio > m'increfce , 
me ne pento. &n'hò difpetto , màquelche 
i hò fatto, non poflb far non fatto . 
Sar. Tel credo: non gioua lo pentir fatto Ter- 
rorejmà che v'ha ilatto di nouo il Capitano? 
Ale. Che m'hà fatto dici? non credo io già bi- 
fogna narrarti quel che lui hi riceuto da ca- 
fa mia, quel che hò fatto per amor fuo : hò 
difeacciati tanti Gétilhuomini, Signori Có- 
I ti,& Marche/ì, rifintado Tempre gran quan- 
tità d'oro, &.d'argento; & di più hò confu- 
mato hormai parte del guadagnato per dar 
à luis e poi quello è il guiderdon,che ne ri- 
ceuo?lafciar me per vn'altra fenza cagione? 
Sar. Non t'hò detto fempr? , che non ti defli 
tanto in preda à coftui, che laria Hata la tua 
mina ? ma che attenderti à pelar qualche^ 
. piccioncelio, qualche pollalh:o,& alle vol- 
te aualchc gallo ancora, quando ti vien per 
le mani, fe ben fulfe di iett'anni ; hor le non 
Thai fatto perii palTato,figliuola mia 3 impa- 
ra per Tauuenire, lai eia andar coftui, & at- 
tendi aUa^bottega/cfi^rrcò^^ haue- 
rai più auentori, che bottega di Roma . 
Ale. Noi polfo fare, perchtr dal primo giorno, 
\ t ch'egh commjcìò ( infelice me ) ^praticar 
• /} in cali mia 3 fui di maniera prdà , & iigata 
. dalfuolbauiflimo fguardo, che mai più fon 
ftata patrona di me: allora di libera diuenni 
- .ichiaua, di patroivi-ancelia, ero lana, & fai 
feriu, ero iciolta, &fUiligata,eroin gioia, 
. venni io miferia, d'allegrezza iti:melhtia,d' 
Anjore in dolore , e di contento * in infeJi* 

cita; e 
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. citale chi ne cauia altiero del mio mal ogn' 
hor mi fugge, prendendofi fot fi «filetto del 
mio penare, mefehin* me, hù> hù. 

$*r. Horsù quietatela, che fiate benedetta, no 
piangete più,che'l Cielo vi aiutarà yn gior- 
no, non ve pigliate tanta malinconia, sfor- 
2ateuì di ftar allegramente,ponendo amore 
a qualche vn'altro , che ne potiate guada- 
gnar qualche cofa, &veniteui /cordando à 
poco à poco di lui. 

Ale. Non poflb, hò prouato più volte ; ho ca- 
mbiato troppo inanzi,non sò ritrouar più la 
via di ritornare indietro . / 

Sar. Lò lb,& per quello io t'infegno la flrada, 
le la vorrai imparare, vedi, da che ne fiamo 
leparate dalla compagnia ( che hormai de- 
ue eflèr vn anno) fc che hai guad3gnato,mà 
più tolto coni umato airingroflò dell'acqui- 
ftato. 

Ali. Tutto ciò è verirtimo , nè sò trouarci ri- 
medio; non lo pofiò laiciar in niun modo. 
Str. Fa come ti dirò io,& a quefto modo ti ri- 
tornarà in gracia, come t'era dal principio. 
La prima volta che hai còmmodità di par- 
larli, purché lui ti i ifpondà niente faftidio- 
fo con qualche borbotto,come è lolito,e tu 
comincia à darli rinfaccio di ciò, che mai li 
,<lonalH &lifacefti,8é vltimamente comin— 
ìciali à brauare , & fagli cauare quel vefti- 
to li in Itrada,^: digli anco,che io ti voglio 
iaiucare: tu lai la viltà iìia,non occorfe te lo 
dep iiii^a, fi ipoi^hc ra , tu all'hora fa portar 
(in cafa quei panni>& tornatene fubitó tu an- 
cora 
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cora à cafa,& non afcoltar parola che dici) 
& lafcia far à me; Se fai à quello modo >' & 
nortti ritorna in grada, lamentati di Sarafi- 
na tua_» • 

Ale . Quefto non farò mai , perche farei caufa, 
che lui mi portafle più odio, & più ldegno, 
che non mi porta hora 5 li diuentarei af- 
fatto nemica^. • ^ 1 

Sar. Non dubitar figliuola j fappi che alle tue 
pari non) conuiene innamorar.fi, & hauer 
martello, di niuno, ma far in modo* che al- 
tri fi innamorino,& habbino martello di tei 
però fa à mio modo , che felice te . 

Aie. Mi fon rifoluta obedirti, ma voglio , che 
tu ciftij prefenée. I 

Sar. Molto volentieri : mi afcolta, voglio an- 
co, che con queft'occafione facciamo vna 
burla al Pedante di quel Perugino, ilquale 
m'ha parlato poco fa del fatto tuo, & io gli 

\ ho detto, che venghi quella fera veltito da 
chiauaros però fé viene faciamolo entrar 
dentro, & del refto poi lafcia la cura à me, 
entratene dunque in cafa . 

SCENA TERZA. | 
Erafmo. Erudito. 

ERaclito figliuol mio tu vedi come laJ 
fortuna mi hàjfcomhiciato a perfeguii 
tare,& hormai à punto cópifce dicilett'anJ 
ni 5 però vorrei ne aiutaflimo dalla bandi 
\ aoftra,ne li cedeflimo cofi vjlméte,anzi coj 
me prudenti refilterii còtro^ fuo dilpetcol 



Ir j.SIgnor Padre mio voi dite beniflìmo. mi 
diffidi cofamipare hormai poter refifter 
più alle fue gran perceflè , poiché è tanta 
tempo, che ha cominciato, né ancora fi ve- 
de fatia del noftro male / }* 

Eraf.Gon la patienza al fine fi vince ogni cofitf 
vog lio du nquexhe te ne vadi à Bologna* & 
feguiti lincominciato ftudio,doue fon ficu- 
ro potrai far miglior riufeita , che qui ia_* 
Roma, però mettiti all'ordine , perche fon 
rifoluto te ne vadi quantoprjma • 

Era. Donde nafee hor^k^^th' appetito 
dileuarmi di Roma per mandarmi à Kolo- 
gna, hauendomi fatto ftudiar doi anni qui > 
non sò per qual ragione , maflìmamente^ 
hora> che ci fete voi . 

£r*/.La ragione è quefta, che fpero,per cflen 
quella Città piti atta alli ftudij,vi farai roag 
gior profitto • 

Er«.Non giudicate poi,che vi bifogneràfper 
dere il doppio. ^ 

SrMf.Di ciò no me ne curo,nè per altro rifpec* 
to io mi fon me(To à far fauocatojtu nò cer 
car altro, ma obedifeimi , & sforzati d'at- 
tendere , & del refto poi lafcia penfare , Se 
fare anco à me . [Sp 

Er*. Io non farò mai refiftenza al voftro defi- 
dcrio,poiche à voi piace co/Leccomi pron- 
to ad obedirui • 

Ira/. Non afpettauo altra rifpofta , che quefta 
da te,che fi; tu benedetto,ritirati in tanto in 
cafa, che io mi voglio ftender infino all'of- 
ficio del Marafofco, & poi ricornarò . 

D £r*.Deh 
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Ira. Deh Cieli, che crudel noua è quefta? in 
che trauaglio hora mi trouo ? che partito 
deuo pigliare ? confegliami tu Amore . 

SCENA Qjy ARTA, 
Ciamllitto . Trippa. Capitano . 

ASfaea vuogliu nfegnà à quifli barbaiW 
ne e dare la berta à gliuortolani ; vo- 
glia que /la feempu àtuttu ru munnu:lafla- 
me cacciare la pallotta itieccu allo cacuf- 
bu/iolo, ò adieffu fte buonu , iecora me vo- 
gliu bufeare icieccu alla porta,e gliu patro- 
ne, e fubeto quegliu veopafiare tuftèteè 
biellu ,e muoini . 
Tri. Hò fatto vna merennetta buona di rifred- 
do, mi è andata alla fpal La , & fin che la Si- 
gnora /Urna è ftata à ragionar con Sarafina, 
mi hò fati 6 vn bel fonno, ve radete fi fgna 
Z2l in quatta cafa \ fe la fortuna vole/Te s'in 
lìamorafle vna volta dime, sò che vorrei 
goder il mondo, non vorrei mica fare come 
• quella beftiaccici del Capitano . . 
Cap. Mi bifognarà far gittar vn bando per tro- 

uar quello fiotto poltroncion di Trippa . 
Tr/.Ecco di qua lo Struzzoxhe li pale e di fer- 
foaafciar^i penfàre vria carota da cacciarli* 
Cap. Doue ti lei cacciato forfanrone > che tut- 
pfioggi zi fono andato cercando ? in qual- 
<jh^tsuerna? 
Tri. Sì, in qualche tauerna.che volete , che ci 
faccia fe non hò vn quattrino^hauete ragio 
ne d'andar in collera che per amor vollro > j 

fon 
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fon /lato aflàiito da dodici: lui orni ni arma . 
C/i^. Da dodici {moraini armati a/Talito^ « 
Tri. Signor sì , e le non mi aiucauo con il me- 
nar le mani, il p< mero Trippa 'era fpedico . 
Cap. O puttanate^ tradicora chi lari (tato 
qudlo,che hi hauuto ta:o ardire di metter 
le mani adoflb à miei kruitoi i^gli hairico- 
nofeiuti ? 

Tii. A propo/ito , mi s'erano chiu/i gli occhi, 
& m i tremaùano) le gambe di paura , rn i hò 

^ fmerdata tutta la carni il ia; cominciai poi i 
chiamar Sig. Capitano Sig espirano, al l'ho - 
rami crebbe vtì animo grande>& l'ubico cac 
ciai mano alia ipada ,& menare alla cieca 

;J fra<;cllo,ranto che tr^l'aiuto d^lia /pada,& 
delle gambe l'hò campata queffr .volta . 

C*£.0 dpue ero io airhora pericaftigar quelli 

^;.aflaflini,mà non ti dubitarglielo yogiio fa- 
pere^ far le tue vendette^ fuflero in cor- 
po delle lor madri , le andalTero con cent<^ 
in compagnia, con mille, cento millia, vn 
pulitone i cento millioni>cento migliara de 
millioni,con tutta VÀfa r Africani/Europa , 

; o' §&*Wti> il mondo , apeompagnati con ^in- 
ferno ancora . ^ puV? . 

Tri. Ohimc, che fon morto, aiuto, che eccoli 

- dlAiHa,..r. . ' ■ t.r j 

,C*p. Ah traditori non mi aiTaflinate, ripiove* 
nite à tradimento, che nos-#honorejcaccia 
mano irippaj mettici in guardia, ftà su la 
tua, mena le mani, che ci lòri io in. tu* dife- 

ìà. SrarL' indiVrrn T rhj^ l^rhi è la ditto.? 

Ci*. TJOTcio'bóglio icere , fono capo c ban* 

D a dicu 

4 ^» i ^ 
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ditu predirtela; 
C*f. Fatti inalzi Trippa valorofo> menalo 

mani, dalli. 
Tri. E nò, diteli voi, che fete piùbrauo. 
C*p. Hai ragione. Che cofa dici tu vigliacco 

Che fai colti f 
Cia. Te bogliù infizarc itieccu mufo e porcu . 
Cap. Non me ne contento > i Dio j dice à to 

Trippa, sbudellalo fu 
Cia. Affaea t'accommodii quiflì braufi. Qu 

ici tu ? tóf. 
Caj>. Niente io non mi far fuperchiaria, che^r 
non ci fon vfo, ohimè lafchiena, arme 
arme, guerra, fangue, fangue . 
Cia. E tu que icci Trippone ? tof, taf, buoi 1 

guerra tu ? tof, taf. 
Tri. Non io, éicedo fratello , ecco: i tafpada 
ohimè la tefta,non più che fon morto -, 4m 
T mazza lui,che vuol guerra * 

Ti cedo anch'io non più guerra,pac&*pa 
yce,{riegua> mi rendo. 
Cia. Piglia quert'autre quatcru più frifehei & 
c poiefparceeelenfemnvòra . i 
Tri E non più fratello, dà à lui , che io nòli c 
hò colpa. 

Cia. Vie, que gli atcuomodà ouifli gliusì fan- 
tafticht,ò nettate co glia maf nopa. laffanie 
ij à cafa,que nò me sfrontaffe ri piglia huo 
mini, poi que qui/fa vota no haiu potutu 
mazzare quigliu traetore e gliu Mieicu, ee j 
farà tiempu n'autra buota, no pre quiflfo 
gli fi perdona . 

SCE- 
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S CENA EVINTA. 
diandro d* Tellegrine . Fior inda . 

*nv Ii'j:rrK ; i.'i ì^hiii:. . » • ; , I ... 

^> Ran fatica ho durato per far reftar il 
\j Signor Fortunio, il quale s'era rifolu- 
jto "venir meco tre, ò quattro giornate* l'hò 
tfattoreflar per forza con le lagrime àgli 
occhi • Hora mi metto in viaggio, ti prego 
dunque Florinda, anima mia, ouunque feij 
jion feordarti di me,ma tenermi in tua gra- 
da come faceuivna volta , & vogli fimil- 

* mente riceuermi con allegra fronte, perche 
fpero in quello mio viaggio , fe non in ter- 
ra , ritrouarti nel Ciclo , ò nell'inferno ; & 
con auefto voltandomi à te Patria mia re- 
ila felice 5 à Dio , caro padre à Dio > à Dio 
forella, à Dio. parenti > & amici • 

F/o.Non credo io già, che per il troppo pian- 
gere poflà vno conuertir/I in acqua,pcrche 
fe ciò fufle > io (arei di lungo tépo conuer- 
tita in grandiffimo marcine meno per il fia • 
to di gran fofpiri diuenir aria, perche farei 
diuenuta gran vento,nè per fiàme d'Amore 
diuenir foco , ch'io farei diuenuta vn'altro 
Mongibello. Ma che Peregrino è quefto ? 
par che mi fi fia alterato il (angue,lo voglio 
dimandar vn poco dei nome, e d'onde vie- 
ne . O Peregrmo ditemi in cortefia di doue 
venite ? 

Cle. Volentieri: hora vengo da Gierufalemmei 

O Cieli, che veggio ? 
Ile, Da che luogo lete, fe vi piace? 

D 3 C/*.Na* 
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C/*.Napolitano al voftro commando , Se ne 

fapeflè dr cèlto cheJcGc morta • &vor gic- 

uane di che 1 luogo ferò? % 
J?Ic. Lanciancfe per feruirla, ma come è il vo* 

ftronomè? ih odi cjfcVni: f ^ 

CU. M arìdimando Corinto Mormillo . f O A- 

more quanto è fonile ! Il nome voftro ? . 
TU Lelio Turchetti. Chi diceffe , che coftui 

non loffc t leandro mio ? Quanto tempo è 

che leie fuor di Napoli? 
\cU. V ti. tetto mefi , che lempre camino * & 
l hora me i;e vado in Galitia . 
' Tlo. Sl non haueffe detto tanto tempo, direi* 

che tf isc elfo. Conofcete niuno qui in_> 
Roma? « in • < 

eie. Non ci conofeo niuno; ma perche mi di- 
< m .ubiate di queito? 

J?U. Per bone per fapere doue vi ricourate . 

CU Diu>ito I 6e quello fia '-qualche giouanc^i 
mandato dai vignar tortunio per trattener 
mi, 6: in tanto poi farmi ti ouar qui da mio 
Padre; nè pare che polii pararmi 5 à Dio 
giouane . legui pur 1 incominciato viaggio 

' infelice Cleandro . 

TU. Clic dite di Cleandro ? Thauete forfè co- 
noiciuto ìù 

Cle i/hò conofeiuto* & lo conofeo , & è il 
più grande amico, eh io habbia : perche ? 

FU. Lo conofeo ancor : io , & m'era vna volta 
grandamico • 

CU. Quando hai hauto amicitia feco? 

FU. Doi anni lono : ahi h(L Korinda . ; 

Cle. Che hai detto di Clorinda ? D onde era~ 

cortei ? 
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coftei ? doue l'hai conolciuta ? 
Tic In Perugia fua patria , doue ne fumo al- 

leuate in/Teme, «amo anco vn poco paréti. 
Cìemi chi è figliuola coliei? 
P/*jQDel Signor Era imo . 

C/rjpunque non s'annegò quando fi fuggì có 
quel fuo amante ? 

Tic . ignor nò, campò meco, e meco è venu- 
ta in Roma , e meco fi ritroua . 

Clt. Dunque Florinda fi ritroua hora in Roma 
con voi? e va via,che tu mi burli, come può 
enei; quelf o.s'io sò di ctrtcch'ella è morta? 

u ^ Uoma meco vi dico > mà è vero, 
che Ita vn poco indùpofta . 

Clt. O me felicifiimo , le ciò fune vero : Gio- 
uane quando vi piacene vorrei vna grana , 
che volefte venir meco,ò veramente <iir mi 
doue vi potrò ritrouare perche defiderarci 
cagionar alquanto con voi, fatemi vi preso 
quello fauore . 

fio. Perdonatemi ch'io non pollo venire , mà 
andate a far quel tantoché douete,cn io in- 
tanto vi alpetto in Banchi . • 

Ct». O Amore mi ractcmm.'iido à te : andrò " 
a cauarmi queir habito in cali del mio caro 
amico . accio m quarto metto non fulTe vi- 
tto qui da miopadrc 3 ò da altro parente , & 
poi trouarò lubito collui, te l'interrogarò 
bene d ogni cofa . ° 
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SCENA SESTA, 
, Almira . Capitano in dibatte ì 




CHe farai Eraclito , con quella cattiua 
noua,che t'hà data tuo padrei che hai 
] conclufo ? à che ti rifolui ? mi par di veder 
aprir la porta del la Signora Almira . , 
Aìm. Ah signor Eraclito ( non diro pm mio > , 
poiché m'hauete in tutto abbadonata)doue 
è hora la volita fede? doue fono le voltre_> 
promefle? doue li voftri giuramenti doue e 
| lavoftialealtà?bémiaue g gio,cheognico a 

\ era fintai non afpettauo mai quello da yoi . 
Cap. Mi è parlò veder di qua laSignora^mi- 
ra ragionar con vn giouane : e pur delfa* mi 
voglio accollar pian P^no a quel catone>a 
cuiia di fentinelìa, & vdir quel che ^no, 

*5V* che colavi tòga 
quelle parole > credo norma l habbi t più 
volte efpenmentatola mia fede , & lealtà 
fapete ben fe fubito che mi deftì audo de 
voftro parentato con il Dottore , m operai 
sì , che per opra mia fu efclulo . 

*/ w .Deh traditore,ancora mi ci vuo i burlare 
C omeJefclufo,fe mio padre hora mi ha l chu- 
mata qui alla porta, & dettomi, che quefta 
fera vuol far il fponfalitio . . , 

Va. E quello io sò, e ci remediarei j ma q«) 
che più mi pefa è, che mio padre dimann 
tutti i modi vuol , ch'io vada a Bologna, ne 
sò che partito mi pigliare . 

Almi Dunque fece riioluto lafciarmi? Deh be. 

io Z * 



rrùo 3 c om c poflibil qup fto?volete eflcr cau- 

fa farmi morir difpeiaw? m'vcciderò dà-» 
méftefla. " . 

r*. Non dubitate coj mio , che prima dluèr* 
r a l'euro il giorno>lucida la notte, feaza'cal*' 
do Tettate, mancherà le frónde l'Autunoo , 
lenza brine l'inuerno , lenza fiori Za prima* 
uera, lenza arene il mare>fepza ftelle il cie- 
* lo*fenza calore il fuoco , & ftnza fredd'^ il 

giaccio , ch'io v'dbbiaa lafciare . 
A lm. Et io prima, che efler d'altri che voftra, 
lari dolce il fèle>amaro il mele, lenza asque 
i fiumi > fenza pefee il mare fenza vccelli 
l'aere* fenza animali la terra fenza luce il 
Sole>& lenza chiarezza la Luna > però dun- 
que yi prego à pigliar qualche partito per 
. fcampo voftro,e mio, poiché qu^fU lèfsut 

mio padre erifolùtiffimofer le nozze ♦ 
JEr a. Io non sò à che mi penfare per fcampo 
d'ambidoi commandate > & eccomi pronto 
ad obedirui . 
jlìn. Non ci vedo altra ft rada, che andarci con 
x)io alle due hore di notte,perchc alle cin- 
que ha detto mio padre voler menar il Dot- 
tor in cafa . 

Er*. QudVè bona penfara, ma come farò per 
j chiamarui, che non le n'accorga niuno ? 
4lm. Io ftarò in quella camera * che rilponde 
in quella Itrada con la fineftra aperta ; voi 
come vi par hora venite, & gettate vna pie- 
tra nella fineftra , che io faro all'ordine > & 
fiibito me ne verrò giù . 
Coli ne verrà fatta > horsilritirateui > che 

D s noa 
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non veniffe vòftro padre,ch'io intanto mét> • 
terò in ordine quanto bifogna per voi > }Sc 
per me. 

Jllm. Me n'entro : à Dio cor mio . 

£r*. A Disanima mia : Io intanto me n'andrò* 
àccio non pafli il tempo . 

Cap. Gran ventura 4 è ftata la mia à paffar hora 
idi qua : haurò pur in poter mio cortei à di- 
spetto fuojdel padre, del fratello, & di tutto 
jil mondo . 

SCENA SETTIMA. 
Zoroaflro in habito da Chiauaro . Ciauellitto ♦ 

Sar afina alla fineflra « 

OQuam fané dedecori, pudori; ac igno- 
minia eft mihi viro togato , portar 
qtiefte vefti ofccne,infuliginate,rubiginoiè> 
Se pcnitus> omnirio fpurcicijs piene : O 
quam fetent vndiqtie > & praelertim quelle 
maniche del^torace,in quibus reor, che'co- 
tefta canaglia per penuria fazzoletti vi li 
alberghino b narici , quandoquidem vi ftà 
il loto digito tenus ivcruntamen nihilomi- 
nus nientedimciiOife il fupremo Altitonàte 
Iupiter non fdegnò per amore , tauri , cic- 
chili , aquila > aliorumque animalium for- 
matti accipere,& le anco il Padre delle mu- 
le Apollo con tutti gli altri Celicoli mini- 
ine grauati funt lalciar la loro , & pigliar 
l'altrui ipoglia , uè anch'io deuo per vere* 
cundia truaUcermi per fruir la mia dolce 
Aleria^dimidiu anima: meae ; portar quelFha 
* > bito 
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bito di Claulhrio, mi fe bene Am mèminf, 
mi par, che paulo ante Saraffna midiccflt, 
che vbi primum, me auicina'ii alla ianua io 
doueffi vociferare à guifa dicchi porta co- 
tetti ordegni,ne fo quo modo poter accom- 
modar la voce, quin latine loquar , tandem 
periculum Jfacere audeam : O cliiaue, con- 
" ciarle chiaue . 

Cia. Eccogliuaftè, vie fe Thaiu nouenata > z 
' Dio paeiano : f anime no piacere pre l'ale- 
t ma toa, conciarne no pocu quifla chiaaatu- 
! ra» que bogliu chiauà mogliema entro a 
• \ camera quanno fe ftizza . 
Zor. Di j boni, che inciampo è quefto ? non.^ 

poflò hora , non hò tempo . 
Cia. Nò pare que boglia gran tiempu , co na 

buotta e martielli ì'acconci quitta . 
Zor. Es nimis inurbano, &faitidiofo : hò da_* 

far altro dico .. 
Cia. Vie à gliu mancu da que procee , que no 

chiaua,quc me gli accomodai aiu a pre me . 
«Z^r . Oftende, moitra qui dico : procede,che 

il peffulo è troppo debile! & imbeccale ad 

introgredere * 
Cia. Que icij ? 

Zor. Non audiuilti ? Non m'hai intefo ? 

eia. No que no t'haiu intifu . 

Zar. E guaita . Non lofo dirvulgarmente . 

eia. Que è vafta , finifcela . 

Zor. e guaita la Vanghetta . 

Cia. e vafta na zucca; acconciamela eratia_% 

e paate quigliu que buoi . 
Zor. Dico che non hò tempo, hò d'andare per 

D 6 altri 
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altri afìàri . 

da. Puzzi ij come miuccio, raufliièporcu; j 
me glia f araiu acconciare à gliu ialcicciaiu 
quefen'entienne. 1 
2 or. O fe quelta lena volefle far me qualche^ 
delu/ioae, inriffione>ò delubrio con quello 
habito difforme* non comparendo fecondo 
le fue pollicitationi alla fìneftra : volo ite- 
rum vociferare * chiaue, chiaue madonne,. 
Str. O chiauaro venite vn poco sù, che haue-' 

mo bilogno dell'opera voftra . 
Zor. Modo y nunc> hor hora vengo; ò felice^ 
la mia chiaue , le pollo accollarla à quella 
ferratura 

SCENA OTTAVA; 
Fortunio [pio . 

NOn polfo imaginarmi per qua! cagio- 
ne il Sig. Cleandro lì fìa mutato cofi 
repentinamente di quei fuo capriccio d'an- 
! dar via, conciò ila che non l'habbia potuto 
1 rimoucr'io con tanti prieghi, nè l'amor del 
padre , della lorella , né delia patria con_-> 
j quel de gli amici , & parenti ; gran cofa-j 
certo li laraiucceflb . E venuto in cafamis 
\ àfpogliariì di quell'habico con tal fretta^» 
di vfene, che non hò hauto tempo di do- 
mandarglielo , nè lui di dirmelo , uè mi ha 
detto altro * lolo di voleri! trattener? per ' 
y qualche gioì noi io ion' vfeito fuori per tro 
uarloj nèsò doue li lìa andatoi yoglio vol- 
ar di qua per cercarlo 

o SC£^ 
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largeìlo con dai compagni . Aletta . Ciauellito 

Veduntt nel facce 

STate. in ceruello,perchc guadagnammo 
bona cattura j dateli lubico le mani a- 
dodo, leuateli Tarmi, e metteteli le manet- 
te è Ecco qui la cafa, buda Cicchicto i e tu 
ftà air ordine . v 
Cic. Tic, toc , ò de cafa . 
Ale. Chi éqiWIo, che ha Ci pocadiferetione? 
E*r . Apidie_qua_giù alla Corre^ 
A le. Che ? che hà da ìarlia Corte in cali mia ì 
Bar .Venite giù che lo laprete . QuefVè vna 
bella Cortigiana; Icontarefti la cattura Fo- 
glietta? 

Ale. Ben che dite? che hauetc da far meco voi? 
Bar . Niente con voi Signora, volejno cercar- 
\ ai la calafe c'è il Capitano,habbiamo vn_> 
\ mandato com ò lui : entrate sù Ci c chicco,, 
uBc Foglietta , & cercate benei_j . 
Me. Non voglio , che entrate , che hò da fare 

con il Capitano io ? 
Bar. Habbiatc patienza Signora, lafciateci far 
F officio noltro , entrateci voi : non dubi- 
. tate, che non jfi toc cara niente del voftfo* 
Ale. Non hò paura * che mi tocchi niente io, 
i i mam' increfee di quell'affronto in cafa mia* 
[ Bar. Infogna, che noi facciamo quel tanto, 
t che ci vi c:i commendato dalli noftri padro 
B ni , non poffiano far altro , alle volte cer- 
ni chiamo palazzi , che fon'altro che cala-. 

voftra ; . ' . 
i Cia. Con 
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Ci*. Con mala (lente haiu fatti tanti quattri* 

que bafta à pagar gliu Ottore • 
Bar. Ben , non ci è ? 
Tog. Signornò. 

Ife.Dateci vn pegno per la noftra effecutione • 

Ale. Che pegno ? Son obligataa pagar per al- 
tri ? andate iti cafa fua . 

H*r. Dateci qualche pegno del fuo i io sò che 
habita in cafa voftra. 1 

Ale.Non è il vero quefto 3 perdonatemi, in ca- 
fa mia non ci ha {niente , fuor che va Tacco 
con certe bagaglie,che io non hò mai aper- 
to qui da pie delle fcale . 

Brfr.Horsù pigliate quello i Cótadino vie qua. 

Cia.O pueraccio me ri Zaffauttù quigliu trae- 
tori magna fpenace m'harà data lafqua- 
cuariella . 

Bar. A chi dich'io ? 

Ci*. Se ce vengo sò nafinu . Diaurè* 

J?*r. Fuggi è ? Foglietta arriualu fu i e mena- 
lo qua . 

Cia. E que nò sò ftatu io ; t'ha ifto ra menfo* 
gna quiflì,non me appiccare pre quiffa vota, 
JBar, Perche fuggiuitu ? 
Ci*. Pre ijprefto. 

JB*r. Che cofa hai fatto? biibgna,che tu babbi 

fatto qualche forfancaria • 
eia. Nò haiu fatto coielle io , fe De me tft-> 

guarde • 

AU.E lafciatelo andare Signor Barigello que- 
fto pouero Ortolano, che non iaria malt-* 
al pane • 

€i*i E la/fame i) pre vita toia • 

Bsr.Vì 
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Bar. Va aiuta à portar <[uel facco>& poi te ne 
andarai per il fatto tuo . 

C#4. Mutu Diauru pila quillu , e que maglian- 
nu c'è itteflu intru • 

Bar. Seruitore Signora. Perdonatemi . 

Ale . Andate felice . 

Bar. Voi altri veniteuene . 

Cf'*.Haiu paura, que no ce fia noquarcheale* 
maittieccù, femaneia turco :. vedemolono 
pocu,oh, ò,ò è n'homo qui/Tu > ij mortu, ò 
viu ? eu là tu non refponni ? tof. 

Zcr. Aeu> heimihi. 

Csa.Oè viu,e viu, vìe que te facciu refpanne- 
re,ò piglia huomenc,è mìegliu>quc ìjrè prc 
gliu viaggiu voftro e nò rie menà^que ci voi 
ti e quillu,que ao vale no baiocchu fallu ? 

Tcg. A Dio 

Cta. A Dio fgraftàrielli ♦ 

Zor. Me miferum s Ah fcelefta mulier , come 

m'ha decepto . 
Cia. Que ijci tu ? à gliu cuorpo è mei que me 

pare, me pare,e ii>que iflu , ò vie que tfierà 

megliu conciaremi la chiàatura • 
Zjr.C^elojprxbe*mihi{auAÌliu,duinimetre che 

egredior <ii queftojlacculo giurami alquàto. 
Cia. Sci ma me dàfcraie na chiaritura tu? ma^ 

preaue caufa * t'eri cacciaci intra gliu iac- 

cudì? 

Zor. Ma Sarafina affafcinànsme decepk . 

Cia. Nò facciu que falcine te ichi iu : prc gliu 
cu è baby, que me pare à gliu faellare, que 
fiagliu meicu, N icenì(5 tfptxoct^ilhto mai 
miei£u tu ? 
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Zcr. Non, ncque, haud>minime,uequaquam \ 
miffer nò • 

Ci/», Vie , que me i)ci ra buffa : do fé compera 
quifft faellata fantafteci ? 

Zor+ In Gymnzfìjs, à Dio 

C/i». A gliu cuorpu e me que era iffui glia fuor- 
te gli ha fauritu.que ie,ru canulcea deratia- 
miffu:aflàme.ij. a porta quiffu faccu itieccu* 

SCENA DECIMA. 
Capitano . Trtppa . Almtra + 

TV non fai goffo perche t'hò fatt'arma- 
re? può effer che tu non te findouini. 
Tri. Per farmi ammazzare, ò leuar vn carro di 
baltonate da qualch'vno, ouero tre Grappa- 
te di còrda . 
.C*p. Non dubitare, vighaccone > di ciò men- 
tre ci fon io . 
Tri. Hò paura di me io, &non di voi ma che 

colà volete fare ? 
Cap. Sappi , che fon venuto qui per menar via 
la Signora Al mira, laquale m'ha daca la po* 
Ila, & per quello rifpetto t'ho fatto armare, 
acciò tu Ihj in guardia, ne lafci paffar alcu- 
no,& fe bifogna meni anco le mani . 
Xrip. Forii,cheaon mel'hò indouinato, che 
correuo pericolo d' effer ammazzato, ò ba- 
ftoneggiato ? Sig Capitano lèruitore,ecco- 
i ui qui farmi, trouateui vn altro brauo,ch'io 
Vi renuntio l'officio • 
CÀp. Fermaci in tua mafhora , di che temi » 
. beftia.? 



'p. Isella fchiena , & della pancia . P> 

Non fon io teco ? Fermati qui , nonTar 
più parole > ne laflàr pattar ninno . 
ip . O poueretto mcqucfVè la volta, chela 
mia trippa diuenta vn criuello > fon bell'c 
fpedito. 
ip. Zi> zi. 

r. p Mi par hora per hora fentirmi il battone 
fu la fchiena • 
firn. Doue lete ben mio ? 
Z*p. Eccomi , dJtemi la mano. 
óltn. Volemo andare ? 
Cap. Andiamo . 

jllm. Ahimè, chi lei tu traditore ? Iafciami • 
C*p. Son il Capitano voftro feruitore Signora 

non dubitate. f 
* } Leuamiti dinanzi sfacciato , infoiente 

che fei, fe nò chiamarò quelli di caia , & ti 

farò Yccidere > come merita vn vituperofo 

tuo pari . 

Trip. Aiuto,aiuto,airarme,fuggite Signor Ca- 
pitano. 

Cap. Sta faldo Trippa valorofo,mena le mani. 

Alm. Ah Eraclito traditore, t lenza fede, fpc- 
rauo io quello da te ? merita quello l'amor 
mio? lono qucfte le parole , che hoggi mi 
hai dette ? che hai riceuuto dà me ? che co- 
fa t'ho fatta mai, per la cui caufa mi doueffi 
tradir in quella guifa > afpide maligno>fiera 
crudelcmoftro nefando afeofo in. quella»* 
tua poca bellezza: fe tu m'haueui sì in odio 
(iniquo,& perfido che fei) che non mi po- 
teui pacire^non fapeui Yccidermi di tua mi- 
rio? 



no? non poteui dirmi Panimo tuo,ch'io (in- 
feliciflìma me)defiofa lèmpre compiacerti* 
mi farei vccifa di mia mano? Che cofati 
fpingeua , affaflìno, à venirmi tutt'il giorno 
con frode, & fintioni ? ben pollo dir,che tu 
deui hauer il primato tra tutti li traditori , 
poiché tu auàzi di tradiméto Achille, e Set- 
timio, che vccifero il gran Pompeo, Achitò- 
fel, Antenor Troiano, Bruto, & Catlìo, Ga- 
no di Maganza,Polineftor> Sinone Greco * 
e Tolomeo 3 di crudeltà poi auanzi di gran 
lunga ArchiIao,Attila,Dionifio Sjratufano* 
Dioni/io Imperatore,Mida> i\'ei one*Silla de 
Nifo ; & Siila Romano : ò come fui fciocca 
inifera 4 dargli fede . Deh perche non fai* 
che corrilponda alla tua bellezza Teffer fe- 
dele, alla tua grada, e leggiadria feflèr hu- 
i»ile,& alla tua gentilezzaTefler cortelè,& 
che fi dica ancor c'habbi fermezzajnon faro 
già io come fai tu > anzi ieruarò la mia fede 
più hora che mai, e per non effer d'altri * 
poiché nò fon tua.m'vcciderò da me iiefla * 
Ahimè , che cola è quefta , che mi fi oflù- 
fcano gli occhi , mi tremano le gambe , mi 
s'agghiaccia il fangue,& mi fi lacera il cuo- 
re* doue fugge la terra ? chi mi .ioccorre ? 
non mi tengo più in piedi . Ahi,che mi ma ■ 
cano le forze, & la voceimifera chi in'aita ì 

SCENA VNDE CIMA. 

CiautUitto filo . 

DVbeto que quiffa maidetta lite no ha- 
rà mai fi, criu>que fe fianu accordati 

ri prel- 



T t R Z O. ? \ ft 
ti prellucacone ria iflc, noce porto più 1 eftà 
- ; l£d .quitto fpennerc de re denà. Màchie 
^ìquiflu c^ue Oa irieccu corgatu, è Ha femeba 
quitta; ò Diauru maidittu , quifla è glia pa- 
tronctUa meia> & è muorta , ò deratfo Cor- 
nuta enguanno,pre qtiégliafartu quiffud 
£-Ciaueltirtu coio , me s'è fer ratu, gliu<:ere > 
'- petroncella meia, vh vh,vh,mutulaflcfcó- 

• tientu CiauiUktiKoiu > figlia nobile r figlia 
y irtudiola > qup irrà glitt l bàbbutoitì> qùe te 

°Vulia dagliu tóarltnf hi hijhi^méfeci) tate 

* Gitene quarinu te allébfààà glia *niàlata_> 
~'*cri l&rafite, ta^-itfTiòtéuòletudine, paria 

na maefta à bedereìà tf pffc dala tantu era-ji 
E digna> me facia Fetenti tutto quanto damo- 
hò 3 hò,hò, murii me vene da chiangerc » 
quigli vechi de fierpenti nigrij quigliabuc- 
cùccia vaCuectia, quiglie nUnciole > vide 
1 na vota come £ monputlla j? quantù è dèri • 
cata,iìce pure oarpeia pa<rpciashora sù farri 
miegliH? que chiama iMeccu ili caià,ó Frol- 
v Iettai fi appùto no ce fiente e io no la vogliu 
\ lallà culi iula itierra,no me vogliu partire • 

SCENA DVODECIMA, 
Eraclito . Tiberio • Ciauellitto , 

f\ T » ^ li • f 1 ^* "\ t , • I f* r • " ■ ♦ /• y r^^v^t * i • k % ^ 'Sii 
<*-i- » * <***■* 3». J t » >«IU' — ^ iv* * -' *•* * * »~* 

SE mai Tiberio hai defiderato farmi cofa 
grata, hora è tempo di inoltrarlo • 
Tib. Signor Eraclito non credo , che hora mi 
cominciate à conofeere^ mi doglio bene, 
che V.S.non mi babbi prima {copèrto quel- 
die fin hora mi ha celato,perche larebbo 

altri- 
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alcrimente fucceflò il negotio , & in quello 
( perdonatemi.) mi hauete fatto torto gran- 
diffimq, pofciache hauete à vn certo modo 
diffidato della fedeltà, & fincerità dell'ani- 
mo mio defiderofo fempre feruirui . 

Sta. Non creder certo , ch'io t'habbi tenuto 
, celato l'amor mio per diffidenza alcuna^ ma 
piùtofto (miferome ) dafouerchio dolore 
oppreffo , che già mài m'ha lafciato cono- 
scere il vero dal fallò * . 

T#*.Sia come fi vuole V. S. è padrone, &io 
feruitore,& a fuo beneplacito fta tacere, 
fidare, & commandare, & à me fi appartie- 
ne obbedire in quel che li aggrada . 

Ir*. Hora lodato il Cielo,già tu fei informato 
del tutto . 

Tib. Signor fi ♦ 

fira.Refta che hora te ne vadi à prouedere tre 
N I caualli, con quella fpeditione,& fegretezza 
che fia polfibile,& non guardar à denari,tò 
[ eccoti diece altri feudi oltre quelli, che hai 
hauuti • 

Tib. Lafciate fare à me veniteuene à portai 
v Angelica, che là vi afpetto . 

Br*. Si bene : afcolta; 

Tib. Cofi farò, non dubitate di nulla . 

Era. Hor non mi refta altro , che dar il fegno 
alla Signora Almiraja quale fe farà in ordi- 

- [ ne (come credo) potremo commodainente 
Tvno,& l altro dar principio à quefta Fuga 
Amorofa: è tanta rallegrezza>che io fcn«fc 
che nonhò penfato mettermi ftiuali, né al- 
tro per caualcar e* faranno pure vna voltai 

termi- 
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terminati metili miei crauagli, arriuarò i 
quel fine tanto Mte me bramato > Mi* Ahi 
mifero,che veggio? vna donna in terra mor- 
s i i ta,laflo, che mi lineo vn ti emòre per Tofla % 
Semi Raggiacela il langue nelle vene > ahi- 
mè che vedo ? Almira,anima mia* fei mor- 
^ Ttayò viùa * ;. mq c * n "3l > 

Ci*. E mona qurflà * 

Ers. Ahi laflòjà fi duro Spettacolo hoggi m'in- 
uieafli ? quelto è il frutto delle mie ipei àzc? 
. quelle, milèro me , lafpettaee no2ze ? fon 
quefti qli occhi, che mi Jegaro il core? que- 
lla è la bocca , dalla quale vfeiuano le dol- 
ciume , & luauiflime parole ? quella (infe- 
lice) la lontuofa cena>&ilfuperbo appara- 
to?^ qual fiero' accidente, qual iniqua^* 
mano m'ha di te priuo, dòlcifiima anima.* 
mia ? comportarci io mai, che tanta impietà 
inuendicata redi? non già : moia per quefta 
mano il miniftro di fi reo fatto 3 ma come» 
mifero me , ciò faper poflb , fc di qui intu* 
torno non veggio alcuno ? 

Ci a. E megliu que me nafeonna iu, que no me 

; veeflk>£&meappoiiclle quiflu derelitta. 

Èr*.E tu priua fei di fpir:o 3 & voce anima mia; 
ma che veggio? fei qua nemico del mio be* 
nepredatore del mio bel teforo ? inic|uo,t£ 
cacciarò H'cuore, empio, inhumano* che-** 
voce,che vrli,che ftrepiti>ò là doue fei? chi 
irti fpoglia? chi mi vccide?>ferma> tu fuggi ?^ 
in ftato tale fon'ìo ? Ahimè mi ftruggo;Al- 
miraio moro, io moro Almira. 
ia. O PueritdLvei que a ittu canni u finu . que 

s'èmuor- 
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«s'è muortu 3 deratiatu » que compaffiune_* 
ha fattu> quinto n'ho cordogliu . 

SCENA DECIMATERZA, 

Alidore* . Etafmo . Cimelliuu . Eraclito . 

Signor Dottore la prego ad aiutar que- 
llo pouer'huomo del mio vignatolo % 
che tutto ciò io riceuerò à grandissimo fa- 
uore y e glie ne terrò obligo perpetuo . 
Hr*f. Signor mio, io fon flato per feruirui, & 
ciafeuna volta , che lei mi commandarà fa- 
rò prontifsimo ad vbidirla > anzi mi recarò 
à fommo fauore ogni fuo comandamento : 
mi dolgo bene fton hauer prima conojfci u- 
to fua Signoria, ch'à queft'hora il fuo vigna 
rolo farebbe in polTqfTo della fua vigi.ai ma 
non paflarà gran tempo > che farò refti fo- 
tisfatta,e con quefto la lafciarò con la buo- 
na fera . 

\Alu V.S.fi fermi in cortefia,perche voglio- far 
anco lei partecipe dell'allegre zze mie . 

Xraf* Mi facci dunque fauore narrarmiiaxau. 
fa> atciò poffi pigliar infieme con lei parte 
del fuo contento • 

Ci** Que pieccatu , p?ria n'angela, chipuò 
effe ftatu quigliu traetorc^- ? 

rf/r. Hò maritata miji figliola al Dottor Cin- 
thio Bolognefe , però deiidero hora lei fi 
troui prefente al fuo fponfàlitio* Che le ne 

Jpare? 

Èr*f. Ognicofa, che dipende da lei, non può 
^strenne mai altamente » che ben fatta > & 

hora 
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hora io ne Tento granduli egrezza per lei . 

CU. Buria i; via , mi me sa pieccacu laflTar<u 

quiflì muorti itierra . 
Ali. Andiamo, che hormai è hora . 
Ersf. Verrò per non conrra dirui ; mi ohimè, 

che gente èquella qua in terra? ò eieli > che 

farà, mi lento vn gran terrore feorrere per 

la vita . 

Ali. Mi trema le gabe, mifero vecchio mi ten- 
to non sò che andare ferpendo torno al co- 
re, fegno di cattiuo augurio per me . 

da. Me pareVjue iecora,iecora vengan i zaffi è 
m'impicca fenza na compresone . 

Errf. Ch'è quel ch'io veggio ? veglio , ò pur 
fogno ? quello è mio figliuolo . 

Ali. Ahi Tconlblato me, Almiras Almira figlia 
carabi . 

Cia. Quc ce voi più chiamare , no lo vi; > que 
è morta ? 

Er*f. Eraclito, colonna di cafa mia , foftegno 
di mia vecchiaia , quello é il frutto , ch'io 
fperauo foffì per raccoglier dal tuo lludio ? 
rifpondi a quello mifero vecchio tuo padre» 
chi mi ti ha priuo di vita? vh, vh. 

Ali. biglia, figlia cara, non fon quelle le noz- 
ze , ch'io haueuo preparate per te , non è 

3 Lietta la progenie * ch'io fperauo fufle per 
ifeendere da te> non fon quelle l'allegrez- 
ze^ li gaudi^ch'io fperauo fruire per mez- 
zo tuo, chi è flato quello fi empip, & inhu- 
\ mano, che hà hauuco tant'ardire imbrattar/i 
le mani nel tuo innocente (angue? 
Cia. Nò ni facciu Thaiu trouata cufi morta-* 

hieccu 
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mefiti, no so ftatu io . 

Sta/. Bifogna, che quefta dishoneflafemina_i 
fia ftata caufa della morte del mio caro fi- 
gliuolo . . 

C*a. E que non ce hi corpa iffa . 

Ali. Anzi che quello federato, e difuiato gio- 
\ uine farà flato origine della morte di que- 
lla mia dolciffima figlia . ^ 

Eraf. Deh figliuol mio dolce,almeno fà ch'io 
fia confapeuole dell'homicida crudele, ac- 
ciò poffi innàzi la mia morte (fe me lo con* 
cederà il dolore) far le tue vendette . \ 

CU E que no è ftatu chiuell^-* . 

Ali. Vien qua tu , dimmi vn poco , chi è flato 
quello, ch'ha vccifocoftei? 

Ci*. Nò sò ftatu io pre Farema é patternu^'ha- 1 
iutrouata cufi muorta, c quifiu autru s'è« 
muortu à per iflìi cantenno • ] 

Er*/. Fermati doue voi andare * di sù il vero j 1 
fe non ti voglio far impiccare; te voglio j 
ftrangolar con le mie mani . 

Cia. E no me impiccare mettere Ottore mio : ! 
vò euentare boia tu ? a gliu manecu laflame j 
prima vencere glia lice . 

Ali* Hai da edere impiccato , fe non ti rifolul 
di dirla verità. # t/?* J 

Ci*. Tu ancora vò euentà boia contra Ciauil- 
litutuio, addemannane iffi, que te irà, que : 
no sò llatu . 

Ziti. O là? doue fono ? doue mi porti ? fei qua 
inuido della mia gioia ? 

Era/. Eraclito figlio, non riconofei tuo padre? 

£t*. Chi fei tu ? vien qua * dammi te mano, fà 

: - pian 1 
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pian pianola ti ri tin tija ti ri tin ti: 1.afcia$ ' 
t tufei Minofle,ePafife la sfortunata moglie* 
\af. Io fon Erai ino, e non Minoflc. 

Tra. Te ne ridi, ti giungerò ben con quefta_* j 
fpada. 

Era/. O mifero,e fconfólato vecchio,ò figliò* 

figlio, figlio, hu, hu>hu,ò indouino per me il I 

troppo verace, hu, hu, hu > à quello mi hi * 
condotto la mia vecchiaia per farmi vede* t 
re con gli occhi proprij la mia ruina : figIio, 
Eraclito figlio. 

jM. O fconiolato me > chi s afpcttaua hora si 
granrouina? Ciauellito vienquà aiutami *l 
à portar in cafa quella difgratiatiisima fi- 
gliuola . 

Tin* dell'Atti Tìtx.0 . 
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SCENA PRIMA* 
Ertfnio . Tiberio % 

Iberio . Tiberio mipoflb lo- 
dar del fatto tuo , che è/Tendo 
tu (èruitore del mio figliuolo, 
&làpendo li.luoi legreti,& 
particolarmente di queltofuo 
amore, mai, me ne babbi riferto nulla? 
Tib. Signor mio non vi dolete di me, perche 
io non hò faputo mai niente di cicsanzi me- 
co non ci ha mai aperto bocca , non che_> 
confidato tal cofa , & vi dico di più che da 
alcuni giorni in quàpaieua, chcririutallcla 
fei uitù mia», non volendo , ch'io mai gli an- 
dane dietro» fcmpre voleua andar lolo . 
Era/. Non ti (culare a quefto modo, perche io 
non ti credo, né ti peniare, che io fia fi 
fciocco, che mi habbi;da bere, fi fatte men- 
zogne,}, crucche sò beniffimo che lui ti vo- 
r leua gran bcne,& non haueria mai fatto < 

fa j c he prima non Thaue/Te confidata te 
Tib. Qgeft è veri lìmo ma nò per mio meri 
^procedeua dalla fua gentilezza, Se coi a 
ma credetemi certo da pouero giouane, & 
da fedcl feruitoi e, che nò è ancoi a vn'hora, 
che io ho faputo tal cola , & voleuo yénir 
fubicó a v<A: ma mi tu commefTo dalia vnV \ 
altro feruitio, nel quale eflènci'io occupato, * 
f> i T non 
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non ho por uro venir prima ofitc, : ' t l à 
E r*.Doucui trattenere vnpaco quel feruitio, 
& venirtene lubico e me» & t'armi coolàpe- 
UoledcJ tutro j & non dar tempo al tempo : 
co/i deue fere u fedel (cruori mi voi altri 
& t d 3 hoggi giornofnon.curate;Uro!na de' mi- 

1( ri padroni . 
Uh. Mi pungete vn poco troppo con quelle 
parole >pure fete padrone > mi fòppòrtarò 
ogni cofa per amor voftro, parche iapetc*» 
f.: bene le per caia vpllrami fon meflò mille 
voi re a perìcolo della vira ; & in quello ca- 
lo fiamene tcltimonioil Cielo s'io cihòba- 
uuto niuna colpa . Io venni fubito a cala , 
do ue non trouandouici fui forzato feguire 
il luo commandamento . i * ; 
£r*.Non mi far pùi parole,ch-io non ti credo» 
le la vuoi intendere, piglia quefie:i*>bi}£, & 
porrate deraro>& !poi vedi di ritrotrarilò* te 
v y:iconduccrlo a caia , & fiche non mieven- a 
i ghi innanzi lènza iui,& balla, perchè credo 
«lappi ch'io lòn dilperato . 
""t&.Non dubiiate,ch'io,ripofte quelle rbbbe* 
lo "ifEP^^ ^ W nmcnarò s'io Creile ri*i la- 
< i Riardi. la vicqi òproilfiro/padroik , chrgli 
s: ! feaueffe mia ciò dettai cm onfti^pùà ;dlèr 
o.: (lata quella* hoisùlaidamiVipoofiarqjU^ltc 
-Ixobbc cicala»' - ; 1 i '1- :.p n 

SCENA SECONDA, 
i Gmptiano. trippa,'' ? citdnl 

TV fei uioluto Vigliacco vituperarmi 
ih fettuagefima generati one ^ nla al 

li 2 di- 
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difpetto di - quel pecorone di Sanfòne » che 
non ti verrà fatta . 

Tr/.Et voi fece rifoluto al difpetto di Bigonzo* 
& di Batpidoj farmi vn giorno sbudellar da 
qualchVno. 

Cap. Trippa>Trippatunon*m conofci , ma fe 
me ne fai vn'altra , ti voglio far quel che^> 
feci quattr'anni fono ad vno in Parigi . 

Tri. E che li facefte a quel pouer'huomojdite- 

- melo in corte/ìa,acciò me ne poffi guardare. 

Cap. Ancor che non mi piaccia narrare alcuna 
mia prodezza, tei voglio dire . 

Tri. lo fapemo che lete di quella natura di 
01 r menzogne. 

Cap. Gli anni partati ritornando dalla grand'- 
imprefa di Bretagna , paflando per la Fran- 
cia arriuai in Parigi doue fi £?.cea vna gran 
gioftra in piazza» P 

Tri. Bona,bona,fcriuetcla al libro délk men- 
zogne quefta. 

Cap . Non m'interrompere . Io defiderofo d 
vedere mi fermai vn Vran pezzo, & effendj 
finita la gio(lra,paflbm"-tii il vincitor vrcir, 
& per fua difgratia m Vrt ò vn J>^CSt d c 
uallo, io chf» nonj^viaponcar. ingroppa , 
me liyoltai iul>ito con vna riera sì hmfca 
dafarimpallidirle.guanciea:Marte, no che 
a quella canaglia > cothii facendo il Rodo- 
monte,per efler ilato vincicore 3 borbotò nò 
foche, del che auuedsnddrtii , ìò grappai 
fubito per vn piede,& giratolo vna ibi vol- 
ta <it corno, te lo inuiai eòa tal empito verfb 
il cielo, che ce lo feci arriuare alla sfera del 

fuoco, 
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ruoto,. & calando s baffo fa veduto da tutti 
con il mollaccione foprauefti , &vm^ba 
•^hbruggiato . 

Tr». .*ia te e veriffimo , l'ho intefo dire da vn 
muto io,ma non me ne ricordauos ma qua- 
to è$ che facefte queit a proua * 

C »?. Da quattro, ò cinque anni . e /.» I ju ! 

2>/.JN onderete efler ltato voi dunque, è hor- ^ jj{ 
mai v intiaimir ch'io 1 inceli dire » le bene mi 

C*/>< 1 1 raccordi della forcacela, che t'appic- 
chi,deue cfler vinticinque,ò trent anni torli 
che lo io, non me ne raccordo sì bene» ma \ r<; 
ti dico che non vi è ltato altri che io,c'hab- 

5riw facto tal proua ^ ' J| 

2?r#. Horsù Zìa come li vuole , non andate iiu* 

sricalUròyehfovi citdo,c coitolo ancora^ , j j 
feguitàte.. . j| 

Caf. Vedendo quello gli altr i tutti fi moffero 
contro di me , io al primo che cbmparfc_j 
innanzi., che fu vn di quei Caualien , diedi 
sì fatta zampata, che leuando da terra lui > 
He il cauali> ylb feci battere sì Ucciamente 
da vna banda del gran palazzo regale , che 
ne mandai a ffcrifa gran £arte, cóìl vna fala » 
te la cucinajvccidenào j 1 cuoco, il trinfcià- 
ce* có quàti Jguatcari erano intorno al foco* 

In. £ vù<i k)fo ve lo perdami , e che colpa ci 
haueua quel miier?- cuoco , che nou faceua 
male a muno, ma pia rollo cercauagiouarei 
ma che fu di colui poi , morie li tra quelli 
cuochi > . umm it uLij au^b i - : - 

C#/>* Aliflec pòi ma vrrato che fu nel gran pàm 

£ s lazzo 



«zzo, pigliò; rat balio , chele ne venne a-j 

Marre . fot li n- ; i-. fr 

tire in br-o;izd,«-&'ie-6u-jó , i'ciedtfwteiitìj 
nor ho. a in Campidoglio, eh iui lo vedrai.' 

Tu. l ho viftoj;majdoutteroiio qiiaudocadde 
a terra quella aacin;;? so che hauei ei volu* 

fi tófcomponereadvno ad^noquc; coppj,& 

ifl miti mattoni jpèrinti«ùaiaqiiaiehe gmeili f- 
hmo piccione, nobilirìimo polìaihfcllo, & 

< gratb4.<HmQ capfptìftf&fcheptocatoiquel* 
lcitarfl«,quti fagiani,pernici,cordi,lodole, 
•quei galli d'india , anatre, guazzetti , anti- 
paitijirpdetti, arrottvfoftocati , potacchi , 
copierte,mortade]le , & Je porchette doue 

t-dèolafcio iilafciifeici &r eiwn'ingiotc&à.j ò 

, . gran guito > che ci hp faitko; voglio farne 
vn'altra. £ . ^....u.^.i 

C*/-. Che ìi poflj fltoiìprci nojp fiivergogruVid 

♦ haueranai aèro penTitero.? vran.viaychQ__> 
voglio andar, vn pocoa.dilcorrexe d'arme 
col Conte Mattias . , , . (nas, c : . »• 
Tri. Andiarnapure , che qòefto mifatolla 8 

$<iy f t-ov*slcq .my tab /fibùtd *.«.t / .ij 
SCENA T E RrZ A. 

Jlcrindu . Oleandro rÌHetltte di ftiakf»nnft 
*G."!l j'.O ' •>].,- ..-.Z:. i t;j j J^OjfSj i 

IO quel che vi ho de? to vna vo'ua v i • 
hora di nouo che quando voi mi dite li- 
txrumente chi liace io v'iniegnarò la da voi 
dciiata Flormxia , ; & vi prometto di più me- 
nar' i d^ue tllj fi troua . 
CU. i'oicMeW Iwlefideroro fapere. ch'io mi 
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fia.voglio compiacerui co quefto jpatto pc» 
iò,che «v habbiate ad oiTeruar la prometta. 

Tic Non habbiate alcun fofpettodi ciò*: j* 

de. Ho da parlar feco? » 

FU. Sividko . ^ uif » * 

CU. Io dunque non vi terrò più fofpcfo . Sap- 
* piate, eh ìOmi chiamo i leandro figliuolo 
del Signor AhdoroV ornano. Hor fdouetc 

| ofleruar la^romiflione». ' f <* 

TU. Sappiate Signor Clt3ndrò*(poichejCÒfi è 
il vortro Dorae^che quellavche voi cercate 
hora (i ricroua in quella ttrada poco lonta- 
na da voi,& non penfa,nè brama né defide* 
ra, nè chiama altro che voi, in voi ha p orto 
ogni Tua iperanza & ogni fuo delio . . *1 

C/e. Dunque eir? defideroia vedermi? &m'a- 

_ oia come dite ? 

F/p.Ccinàe'feVama? che fe non foffe lafperan* 
2a, c'ha di goder voi, bora non larta viua,né 
vorria mai far altro che ragionar di voi . 
CU. O me felice fe non mi burli, ma perche— » 
- caufa fin qui non mi s'è mai feopcrta le lei 
ha fi gran uoglia di vedermi come diU > 
Tlo. Perche non ha potuto prima Capere nou* 
di voi , benché dar che é venuta in queftfu^. 
Citta le mprc vi fia addata cercando^ Ahi . 
CU. Perche iolpirate Lelio mio. laTciato^» 
lòlpirar ime . . : ; : j 

; taPer la gran compaffione , c'ho di quella^* 
meichina . 

Cie.Hoì adunque c'ha hauutonoua di me per- 
che mi fa più penare Itando fi aicofa , & 

celata ? ; uoù. „ ; y 

E 4 P/oJDil- 
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Fio. Dubitando , che voi fori! fcordatoiri di 
lei , ouer fatto d'altra, non l'hfabbiate prefa 
in odio , &non la fcacciate da voi . 

CU. Liberamene il Cielo , ch'io mai faceffi tal 
cofa,& credetimixhe da quel giorno,ch'io 
m'inuaghì de* luoi lucenti occhi, mai ho 
penfato ad altra donna,cJie lei, lei fòla ho 
fcolpito nel core * lei*f<pla ho nella mente , 
s'iojdormojs'io camino* s'io veglio, &in_* 
fomma a tutte 1 hore .* 

Florio foffi certo di ciò nu d'aria lanimo far- 
ui parlar iecohora.. 

CU. Se voi mi fate quello ftuore ve ne terrò 
obligo perpetuo finche viuo ♦ : 

Fio. O amore mi raccomando àte, fa ch'io lo 
lo ritroui pietoio , & benignò verfo me_> , 
predami audacia. 

eie. Ben, che dite non mi volete compiacere ? 

Fio. Signorsì. 

CU. Andiamo dunque, ò fortuna. 

Fio. Non occorre andare , che lei fta qui da_i 
voi , afonie . 

Ci». Don e <- io non la vedo. 

f/p.Eccola ; io lr>n quella i uen turati fiì ma che 
per amor voilro ho p iti.o tanti trauagli, ho 
. abbàdonata la patna.& tutti li miei , io ìon 
qucifinfclicc dai nilifeagio campita forti 
Eer più mio gran mutoi ojioion quella di£ 
gratiatillima chVnann >, e t<inci.meiii!)ru* 
andata panando veltita in queii'hubity lem- 
pi e piangendo, & cercando voi Mibucto 
nelle volti e braccia, mi raccomando à voi, 
pregandola per queijjran foco, clic per me 

v'arie 



/ 
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v'àrfe vna volta à;nó fdegnarui accettar coir, 
allegra frontc.&con pietolocore quella.» . 
vollra infeliciflìma ferua, anzi fchiaua» non 
dirò io gi a per moglie, ma'per ferua delle-j> 
voftre lerue per leuar l'immondezza di cala 
ah, ah. Et non potendomi più contenere^ 
d'abbracciami vi getto le braccia al collo ♦ 
Ofr. Leuatimi dinanzi giouinetto sfacciato > 
Tdishonefto>& profontuofo non ti vergogni? 
I ahi che bearne Tindouinai daprincipio,che 
I tu voleui la burli^nieco, ma tu fori! non mi 
f cònolci temerario che feUcome è flato pre- 
] fto,fubito che ntfbàintefò dire che lui affo- 
b miglia a Florinda ha prefo à dire ch'è lui : 
Non lo chi mi tenghi non t'arroflifcabea-J 
• bene le guancic frafea . 
Tb. Ah Signor Cleandro traditore à quella-» 
guiù mi fcherni ; & mi icacci date > Non 
fono già quelle le promette date fattemi 
quando mi diluiafti da cala mia : n©n lon 
quelli li giuramenti che tu mi facefliin An- 
cona-di non abbandonarmi mai j ti par forli 
hauer fatto vn'opcra degna di laude hauen- 
do gabbata vna pouera fanciulla? c'hairi-. 
ceuuto da me per la. cui caufa mi debi gab- 
bare? Laffa che mai ho dubitato d'altroché 
di queilo,c'hora mfauiene. Nó fon già tan- 
to mutata d effigie , ancor che habbi patita 
gran dolore, &trauaglio per amor tuo che 
non mi polli ricoaolcere idem pur ricono- 
feer quella medaglia con Tarme tua metta- 
mi drraattiho in quello capello >. ingrato 

dic-fci.vb,Yh. m . c . 
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Clt. Florinda, anima mia, perdonatemi ch'io 
non vi conofceuo , eccomi pronto ad ogni 
voltro commando , fpargerò il fangue non 

• rifiutando quulfiuoglia pericolo di vita per 
voi: a trabi iate il voftro canto afflitto per 

« voi Cleandro,non lo vogliate far confumar 
% più in punto per voi . 
Fh. ^coltati da medico: ancor hai ardire di 
burlarmi perfido, $c difkale non t'è ballato 
fin qui. Io non fon dishonefta come tu dici* 
né per atto alcuno didishoneftà,nè di libi- 

• dine fon venuta a nn ouarti,ma folo per of- 

• feruar la mia fede,& la mia coftanza di non 
efler mai d'altro che tuo ; & ancor che tu mi 
burli, & mi icacci fofleruarò con il non co- 
nolcer altr'huonio,noiiftrò?Gonie hai fatto 

• tu Tigre crud'élc&irihumana, ma farò pa- 
lefe almondo la tua infedeltà, & poi (pss 
n'andrò a dar morte a meftefii . Chiamo 
adunque in mio aiuto,& difefa àfar contro 
te le mie vendette ( poiché hora non ho ai- 
tri per me ) l'acqua, l'aria, la terra,& il fo- 
co con il Cielo, &con l'inferno . 

fje. Fermati, ò là doue fuggi ? ahi eli ionoa 
\ potrò più ritroaarla . 

SCENA Q_V A R T A. 
Alidore CUu*lUtto\ Foriamo. 

GRan miferia veramente è quefta mia, 
che métte credeuo far allegrezza per 
il maritalggip "di naia figliuola mi. bifogiaa^i 
piangere? & ftar melancolice>nè poflo giu- 
dicare 
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dicare d'onde /li proceduto quell acciden- 
t^qut in i bada , «fiqulmente di quel gio- 
cane pazzo > non sò cóme ih andata tal co- 
(a, che fcufa prenderò io con il Dottore del 
parentato ? so che mi tallirà di mancator di 
parol a , Jc haurà r agione, s'io li nari o li ìuc - 
Ceffo di mia figliuola ci rimetto vn poco del 
Thonore>& le li dico qu aldi al era me / o^n a 
non me la crederà > & mi terrà per Vn bu- 
giarda. Dimmi vn poco tu lai la. cala del Si- 
gnor Fort uni Ov 

&a. Non ùcciu e fortuna io > à befugna que 
lha agliu fiernu qmfla,ma que ne vuoi fare? 

Ali. Vorrei me ti leuaffe dinanzi feiocco te • 

*or. Buona t'era a V*S. Signor Aljdoro . 

Ali. Buona lera , & buon'anno addio a punto 
/deiiderauo voi . . 

Tot. a tempo adunque fon venuto che c'è di 
vnuouo ' isjr, 

Ali. Vorrei vi affaticafte vn poco per me . 

?*r. Eccomi per tenària , mi commandi pur 
alla libera* 

AH. Io credo che fappiace , come io haucuo 
maritata mia figliuola al Dottor Cmchio . 

Tor. 5Uj c ben . 

A U.Ei quella fera s'haueua da far il fpófalitio , 
hor mentre io tornauo à caia per metter in 
ordine quanto faceua di bitogno ncrouai 
mia figliuola qui in terra cramouica > ne fb 
per qual accidenteirhò fatta porcaro in ca- 
mera fui letto , doue c&a fatica gì g tòruato 
vn poco di fpirito>pei;Q^oireI dvàild^utC^ 
^XVjKV^Zi^ fàcefte: Geco pei n^XS^M^ 
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£n a feti fa. 

Ter . Farò volentieri , ma prima con fua buona 
gl'aria li vorrei dire quattro paiole , & ie'i 
ipirito deU'aftèttione grande mi trasportai- 
fe trop/oltre nel dire mi perdonarne . 

Citf.Meflv-re Bianco moro buoliceme icere co 
uelle ? bueio ij à parla no poca a ghu Prel 
* hicatune en Palazzi! . 

Ali. Va via. & poi lafciate riuedere : hora vei 
dice pure liberamente • 

For Lo, è vn pezzo c'ho faputo queftó voftro 
pareiKato,ma non iuicredtuo , che fbftc_» 
co/i alle itrette 3 & da quella mattina in qua 
voleuo venire a parlami ,ma effendo occu- 
pato in vn feruitio importate all'vtil voftro 
non ho prima potuto 5 hora adunque vi di- 
co ch'aucrtiate molto bene à quel che fate 
con coltui, perche fe v'infbrmarete bene_* 
delle fue qualità (come lòri io ) trouarete > 
che cofhu ancor' che fv:i adottoi ato à Bolo- 
gna è priuo di lcienza, & d'ogni virtù , po- 
ucro di ceruello^ disfatto di robba, & men- 
dico di nobiltà : che colà vi Ipmge adunque 
à darli voti ra figliuola? 

Ali. Che lo io ? m'era itato dipinto per vn_* 
arcadi feitnza 3 m'erano fiate dette mille 
bugiacele* 

Ter. Vn'arca d'ignoranza più torto ; io non ho 
potuto mai ripoiare finche non vi lon venu- 
to à pai lai e : hauére vna figliuola,& quella 
volerla affogare a quella foggia ? almeno 
fufle giouane : vi mancaranno forfi partiti 
continenti al grado volti o? noaè meyau^ - 
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glia le la poucrina di dolore s'è a malata. La- 
lciate fare a me le vi piace, che vi pròmet* 
to d'accodi in oda ri a in modo che mille voi- 
te mi benedirete in/ieme con lei>& più pre- 
tto tòi fé che non peniate . 

AU> Ne voglio 1 jì dar la cura a voi perche Co 
/che fete prudente , & mi volete bene . 

Ffr. Doue mancara la prudéza fupplirà in Tuo 
\ luogo la beneuolenza,& la leruitù : Voglio 
fìmilmente che prouediamo di compagnia 
al Signor Cleandro, chormai è tempo . 

jfZ*. Cleandro vorrei prima compifle il tuo 

v Audio» 

J>.Hor$ùvilafciarò,& andarò dal Dottore.' 
Alt. Et io incanto me n'andrò a parlale à mio 
Cugino. 

SCENA CLV INTA. 

^ Fiorititi* . Erudito fa j . 

NOn fo hora infelice di chi doler mi 
debba,di chi mi bebba lamentare. Ahi 

I Cleandro* Cleandro no aipettauo mai que- 
lto da te,che m'haueffi àdifeacciare iti que- 
lla guifa, hauendo patito tanti trauagli > & 
tante infelicità per amor mo i i ma che dico 
, feiocca? perche mi lamento d'altri che di 
me fteflaj poiché io lon itata quella che mi 
\ ho caul'ato tutto il mal. : non doucuo mai 
\vlar quelli termini feco, ma più tolto coni- 
/patire quelle quattro parole che egli mi 
\diffe non conoscendomi : non commille già 
l fi grande errore ch'io non potefli colorarlo* 

Dei* 
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i Deh come fili fciocca,& prhia d'ogni con* 
I figlio doppo che lui fi humilmente mi do- 
j mandò perdono à non accettarlo! fui trop- 
' po lupei ba,& ecco^c'hora raccolgo il frut- 
to della fuptrbia mia . O v quanto lanoftra 
I -uga Amorofa è per me hora dolorofa . 
£r*. Graui pene in amor fi prouan molte , 
Diche patite n'ho la maggior parte , 
Et ne poffb parlar come per arte * 
Et quando in voce x & quando in viue carte* 
Adeflb sì, che non la cedo à Marte . 
Ah>ah>ah,ah, come va bona,come confonai; 
fon diuentato Poeta » hora farei a cantare^ 
con vn cucco , Ma ecco di qua il maftro d£ 
Capella del Signor Arino- 
li. Che pazzie quello ? fortuna ancora non_* 
il i latia . Quello è il mio caro fratello , fe 
non mi gabba. 
ira. Ma che gente è quefla armata di (piedi » 
& lande arrotate ? ah. traditori , doue me- 
nate Almira mia? chi v'ha dato tal auttoi ità?* 
inoltratemi la camifeia fc c'è il bolettino 
iegnato,che non vi credo , aiutami tu com- 
pagno mio, dallLammazzalo colui, piglia 
quell'altro 5 ò valor o(b. ò valente, ò brauo i 
hornon più, rimetti la Ipada, & rimena Ai- 
mira a cafa : ti lei portato da più d'Ercole , 
& io da più di Marte . Hor bakiami vnaL-> 
^ i/oka anima mia ; vn'alua volta di qua , & 
vn'alrra di là > non più , non più che nVhai 
lobato vna guancia > quelli tuoi baci noti 
nu guftano . 
J/p.Non fo come hora Don mi vinca il dolore, 
\\ '/ sì 
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siche mi priui di vira . quefto folo mi man- 
caua per compimento de' miti guai . Eh 
Eraclito fratello caco molto fiamo ambi 
nati fotto cattiuo pianeta . 
Era Ti voglio dichiarare vna lettione di Vir- 
gilio , quale mi dichiarò vna volta quel pe- 
corone del mio Maeftro . hora fta attento : 

uSic fatur lacrymans > coli dice piangendo > 
matu ridi jvhjvhjvh» 6 li fei pazzo. Can- 
tiamo vn'aitra volta quella cazone, Almira 
mia genti Scortele, & bella , fermati non^j 
cominciare, pigliamo prima la voce> re, re, 
fol , ibi s leuati , non voglio che tu ci canti , 
c'hai la voce afinina , feordi troppo > ma_j 
prima facciamo vii falto, vnaltro, ò galàte 

" certcb lei più deftro chVn buffalo, dammi la 
manó^ah, ah,ah, corri corri, andiamo via_» 
eh' è fonata la ketione • 

SCENA SESTA. 
Oleandro folo . 

NOn credo che rinfeliciffima Niobe* 
per T oltraggio, & la gran crudeltà che 
gli fece la Dea Latona,permettendo che da 
Apollo , & Oelia gli fodero vecifi di ilrale 
fette figliuoli* & lette figliuole , & per la_t 
morte del tuo caro contorte Anfione, quale 
per il gran dolore delli mede/imi figliuoli 
succile di Tua mano con vn pugnale i foffe 
aflalitada più doloro/I pennen* & da più 
gran trauagVht^ora fon io mifero > li quali 
iavatWiflli farmi rapprefenrar la medema 
iUt , 'morte, 
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morte, che te l'afflitto Aniìonc. Credo fi- 
;milméte,che cu I acona, e tutti voi altri Dei 
inuidiofi d'ogni mia gioia habbiate permei- 
lo, ch'io non douefle riconofcer alia prima 
U mia tanto lacrimata Flonnda , acciò ella 
-aflalityda giuftiilìmo idegno per eflerh dee 
: te da me alcune parole non lecite ,. douefle 
Scacciarmi da fe, priuandomi ddla gmi*-» 
fua ; mi fotìe almen conceda da voi i.mita?e 
Umilmente la lbenturaciifima ^obe, quai 
- piangendo la tua difgracia diuenne ialfy» 
ouer l'addolorata Egeria, la qual per il pia- 
cere la morte de| Tuo caro fpoiò li dilhJlò 
in fonte.s ouero come la Minta Hcho qual 
emendo rifiutata,auzi Scacciata da Narcilo , 
confumando/i a poco a poco diuenne cene- 
re, con poluere,& finalmente fi conuerfe in 
voce ; ò pur com'it giouane,Naixiio,ilqual 
inuaghito di Te ftellò vedendoti dentro al 
fonte, & non potendoli goder, battendoli il 
petto,& graffiandoli le gote>per tal cauia fu 
dalli Dei per pietà cernerlo in fiore : pecche 
cflèndo io fafio lperarei pur vna volta efler 
toccato, ò calpeltato da te : le io foncé, che 
tu ti hauelii vna volta a rinfrefeare, ò ba* 
gnare d'acqua mia, s'io voce* piangerei có- 
tinuameme il danno mio chiamàdo tempre 
il tuo dolce, & amoro lo nomcj &s'io fiore, 
ch'alcuna volta foffi toccato da quella tua 
delicatiflìmamano . Che iti è giouato l'ha- 
I neni tato deliata,& cercata ,s'hora>che t'ho 
1 ritrouata non fon per goderti ? Deh male- 
* ifcuaiuperbia de' Perugini . No» fumo gii 
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t tali le parole da me dette>che nòn le potetti 
t j foppòrtare. Voglio andar,hora a rirrouare 
i I il Sig. Fortunio, & narrarli quel che m'è fuc 
i- ceffo > & non potendo lui darmi aiuto , & 
: foccorlb* mveciderù di mia propria mano 
i per finir mia pena . 

SCENA SETTIMA.- 
i Eraclito* Ciwllitto. 

AH , ah, ah , come mi Ila bene qucfta^V 
corona laurea di Poeta, anzi corona 
imperiale : che dic'io , quefta è la corona 
d'Arianna . 

C*m+ Eulà rennemp quiflà verretta,que me ge- 
la ru capu i 

Im.Dunque tu fei Saturno figliolo del Cielo- 
ah vecchio maligno,auaro.pigro,folitario > 

- timido,inuidiofo , Aerile, freddo, fecco, & 
* malinconico, e che cofa ri fpinfe a far quel- 

- l'oltraggio a tuo padre , di su . 

Già. Non fo io quiffu no gle haiu fattu c oc Ile, 

- io ho no, fo Ciauellirto n 9p m i conofcii~ 
Era. Oh quanto fei delicato, bello, formolo» 
n diurno, celcfte» immortale, angelico, hone- 
Alfto,manfueto, e faggio : io lon innamorato 
FWi te, io moro anima mia le non mi baci. 
bis. Non uogliu que è berguogna , que appe- 
tito cattiuu que gli é benuto, renneme gija 
berretta, buoi • 

Era. Che colà vuoi tu Bacco? fei venuto 
ditturbar l'amor mio, te ne farò pentirei ma 
qual Bacco lèi,io non ariconolco figliuolo 

d'Amo* 
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ne, ouer di Gicue & di Stmtk figlia del Re 
Cadmo ; & quefii di qua chi iòno ; ah, ab, 
sì sì, fonò 1< Pare I»c < lotO^& J iicLefis; ma 
doue haucte laiciato la vof ra lon lla Alio- 
pos> ma aimè eccola qui,th£ Vuoi terrf vuoi 
troncar lo ftame alL mia vitaccia lori paz- 
20, non m accorge uà cbeqùeitoè vn Ciu> 
co, vn Curo, e viu Ciuetta. 

CU. Docile quiflè ? no le vio iu : non ce fta_i 
chiuellt itietco. 

£r**Ah,ah,ah, lei pur groflo,fciocco Pigno- 
rante : non vedi le tre knelle accompagna- 
te dalli tre animali, &vcra!V.étequc:ito im- 
niero ternario é pei fetto:& che ciò ila vera 
eccoti rtffempioKie tono i principi; natu- 
rali : materia, forma, & priuatione ad ogni 
compo/ìto cócorrétutre le pa rei, principali 
del mondo numero,pefo,&: miiura: tre co- 
fe gouernail tutto Alia, Africa, 6c fcuropa s 
tre le Gratie Alctto 1 ififone & Aiege: a: tre 
le furie infernali Aglaia, Lufìofina, U Tha- 
lia: tre le Parche , tre greci giulci ione nel- 
rinferno,tre cofe male llàno in quefto mò- 
do, Vn vccello in man dVn fedelco,Vi) iia- 
ico in man dvn vecchio, v n * giouane io 
man d'vn putto, tre ìt Ioni principali di Me. 
tallo, tre ìp.tie d'anni, vlarono gli aaticni % 
tre generationi d'huomim , tre ipetie di la- 
dri, ti e volte tre lono le mulè,& co tre nomi 
li compone la fillaba d* Almira mia dolce . 

CU. fc vi e que ne apagareque me porta quii- 
iuà me ? renneme glia veretta meia le no 

me 
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Er*l Che ohiaechiari? che borbotti 5 che cka- 
» • Ii> chè eofa dici>che voi giocar la berretta à 

faltarcouerameute alla mora Compagno ? 
Ci. Si que mi- la voglia iocàà gli a rogra+ yjaiiu 
tra. Hor via adunque (ette . 
Cu Pianu^i Quante dÉfct kf&Kùtcisirito al li 

quattro . . «*Un * . kttityt 
Jr#. Quattro deflrier via più che neue bian- 
§]Wi^^iacnK\dio.iij; ó e tìo3 ns/I r~\ 

Pri.Tutti, tófptc$lle be^etteiio gaiaida^faate.' 
eia. Piana ò là che. farai n'haiu vjio iu,lafcia 

°~tkttl$*oKxiicryj <j ita: si'uLp£Ìl<i jma 

IVAf.cFeWiailtB >xbev^e:(jNbriiIièccjuelIa^ 
ch'fr> feritami par ihrvoceid^iiMiididiLccta, 
& <ara Ah^irav ah Gioiie traditore cine- 
di fbriS;rapin.hora vnfaldJoiGamhxcdB ? non 

» l <dùl5itthe Aniina mia cheioisó i a in^uo aiu- 
to : ferm&qp :1 1 Jan o,che voglio combatte- 
re tboo in acre^non andarai coluto di que* 

Mlò finto, aiutarti! a ai orar in alco cu. ami co, 

acciò nò iene v ad Jririeròdtbft ricca. preda. 
Citilo duòiparfco^e!^rifli f dpac4:^ii^ 
Er** Aittawrlpycqrriipi^iiajcorn di quàidàgiij 
•%n€Mkmspi:xlòuefi^gi tu?>&tu,TÌDijc_-> 
vai ? thte iiidietrpch;aitrimente:fcc>fiq«efta 
> fpada di lcgno : acetofo vi Yccider^itìittri 
|;Voi non^credete* hor menateJcffliani>naJte 
- ce intricar tu Libicina non,fjciamaiuaa(ii. 
da, Ferma ferraxque fef naie si^ qu^lii vallo- 
ne ? ò ^traetore:m5hairoctù'05Hagamm^#. I 
rs. Voi volete la burla: gente paz/a,vi vca- . 

derò* 
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derò tutti fe non lafciate Alraira Biia ooftì . 

u. za combatterla prima ti giungerò J>«ic lì • 
Cm. AfpiectaS afpietta no fuire, glia veretta. 
. Diaaru portagliu tu , fe riè ìtu . 

'ilL^CS'N A T A V A, 

Alerti. Jripp** 

GRan cofa , ò amore , poiché persati 
ch'amando io il Capitano. più <feIUy> 
. mia Vita fia odiata, &dilbregiata cofi vil- 
mente da lui. non fo chelegge iniqua, & 
empia Zia quella tua,nè con che ragione ciò 

♦ facci parendoti iok> d'amare lacrime, do- 
<i locofi lbfpiri,afflittioni -, meltitie > lamenti, 

• & crudeltà vinta dalla gran paflìone phjli 
v mi torméta fon (tata storiata vicir qui fuori 
-*jfe à iòne poteflì veder quelTalìafìino : ma 
f t fe non piglio errore ecco di qua I nppa . 
jWsia maledetto il giocare , & qua ii dirò 

. chil ha ritrouato; non l'ha voluta finirò 
queifca fttra fin che non ha finito di vocar la 
ì \pS% & quel ch'è peggio le qucfUfrqrcnti- 

I tm non lo. piantauano era per giocar *anco 

I ^»uel veitito donatoli dalla Pignora Meria . 

: h vedi che mangeremo queita iera?& poue- 
ro Trippa fguazzajmi manda hora <juì dalla 
Cortigiana à dimandarli dieci ìcuui , ma io 
, ho amino di non dimandarli acciò non hab 
bia eaula di giocar piiu& acciò el fi venghi 
lui, in tanto vedrò con quattro ciarle le mi 
roteili guau?gnardaxena. Eccola a punto, 

Jiuona 
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Buona fera à V*Si>Signpra Alerti * 
AleJ&uottz fera, & buon'anno : e ben chafi/a 
Trippa? ch'è aeLtii(r padrone ha afcquiftato 
qualche ducato eh, che no» fLdcgna pur? 
Tri. Signora sì * e xhi ve l'ha desrÀfc ne fiamo 
arricchire bene jhaueraoijmc'oro, tant'ar- 
gento,che non fapterao che fe ne fare*& per 
il megliojion lfrtrouamo mai . 
Ale. Sì 5 mi ràllegroidupque* & doue gli hauete 
h amiti ? 

Trip. Doue / Pai Gran Turco, dall'Imperato- 
re, dalla Signoria di ^Veneti Ji> dal Grai> Du- 
ca^ altri Rè,& Prencipi, ogn'vco.nc^éde 
tribut o hora a noi . 
Ale. Qucft'io non fapcuo j doue li faluate poi 

tanti danari ? 
Trip.Ne tenemo parte in Cafbllo , parte in—» 
. cSiMarcoxiielli banchi , neirijofteriei (c in 
molti aln i luoghi i ma vna coja loia mi rin- 
crefee . « ,7 

Ale. E che cofa? 

Tr^.Che noi no ci potiamo darle mani,quc- 
»? ft'c il noitro dolore . 
Alt.E perchequcfto ? 

Ipip. Parche non fono i noftri : ò Signora, il 
T Capitano s*h"a giocato ogni cofa , non gli è 
J^rùnaftoi Vjfcquacsrino . 
Ale. Bifogaaria,chc s'haue/Te perfo le calze.» 

ancora. ,\ 
Trip Non credo che voi dite da vero $ ma non 

c'è mancato troppo , fe coloro non fi leua- 

uano, vi faceuano la gratia . 
AU. E che farà poi hora che nó ha più danari?^ 

Tri. Ver- 
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Tri. Verrà da voi per gli alcri • 

Ale. Non so fé gle li darò , poiché mi trattaci 
cofi bene il traditore . 

Tri. Eh quanto faretti meglio a innarnorarui 
di me , ch'almeno farefte iicura , ch'io non 
vi lalciarei mai la notte , né anco il giorno 
non andarei mai da altre donne dishoneftej 
come fa lui , per lafciar voi . 

élt. Trippa tu fguazzi * io non ho altro chVn 
core , & quello l'ho donato , anzi mi fu ra- 
pito . & da quell'hora in 'qua io milèra fon 
vifia tèmpre afflirta priuat d'ogni allegrez- 
za^ contento 5 non é in mio poterei s 'io 
potefli rihauerlo, vi pentirei vn pezzo pri- 
ma che ne frceffi altro dono . 

Tri. E voi che fguazzate,& non io, che da que- 
fta mattina in qua non hò prouaco oiéatcJi 
\ & quel ch'è peggio non no vn quatcriiio . 

Jfle. Vuoi venire a cafa mia , che nuciiiarai 
I vn poco . 

Tri Di grada > il bifogno c'è , & poi mio|Ja- 
drc quando morie* mi laido in teftamento 
la lua maledittiones 10 Hiai haueffi rifiutato 
/ niente da neflunò, & fopra tutto il man- 

giare , come ho mangiato poi vi prometto 
| condur quiiH apitano. 

Al*. Andiamo dunque > ma non ti feordarpoi 
fi % dfeila promtfla . ' L 

Tri. Non dubitate > 
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SCENA NONA. 

diandro. Fot (tinto . 

VI voglio hora f S;g.Fortun/o mio, ma- 
nifestar la cagione , che m'ha fatto 
perir d'andar via,come ha ut uo deliberato. 
Ter. Sì di gratia; vi vol/i dimanda quando ve- 
nire a cauarui queirhabicoi ma per la gran 
fretta voftra non he bòi u mp'Q • • , 
Cle. Sappiate , che quando io mi parti) di caia 
voftra per andarmi con Dio , in quella mo- 
derna ftrada trouai vn giouane, il quale a_j 
cafo nominò Clorinda. Ah 
Ter. Che larà ? s . * 
CU. Io fentcndo nominar quel nf>me sì bra- 
mato da me, fubito me li accorta}* & lq co* 
minciai ad interroga: iopra quel nome» dto- 
ue per cola certa iutefi da liucome tìono* 
da è viua , & fi jicroua quiia Roma. 
Fot Hor che ne feguì poi ? \ 
CU. Io intendendo quello lo volfi menai iti-j* 
cafa voli / a per haaerpiù commodiràdua- 
giocarli lopra di ciò ma lui no volle venire. 
Tot. fc pere i:e non fàrui dir all'hora ogni còla, 
« i§t accettami bene ? j 
CU. i lìbitauo s'io mi trattengo quiui non 
eflcr ntrouato con queiHiabito da, mio pa- 
dre *'òu alno amico, ò parente. \\ v 
fot. b aopu 1 haueteritiou^.toPc'hauete fatto? 
C/i. M\ promiu. aipettarmi in Banchi, doue 
poi iapandaco, & i iciouatolo cominciai 
alla lun^a ad ctìaoijuarlo bene, doue; cHc~* 

lux 
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lui velfe prima aflicurarfi del mio nome > 
ilqual palefato chegl'hebbi mi /ricoperte 
effer quella ch'io defiauo , quella dico per 
cui ho fparfo»& fpargerò tante lacrime . 

*Sor. Gran cdfa è quefta, ch'io Tento , ma per- 
che fiora, che douerefti ftar allegro ftato 
più malinconico, & afflitto che mai ? 

Cle. Perche hora molto più mi conuiene per- 
ciocheionon riconofcendolo parendomi 
quafi coft impoffibile , mentre lei mi velie 
abbracciare la fcacciai da nie dicendoli al- 
cune illecite parole per lequali alterata/! & 
prefogran (degno accufandomi per man* 
cator di fede,& ingrato > m'è diuenuta ca- 
pitaliflimà nemica . 

Tot. Sdegno d'amaati è vn accrefeimento d'a- 
more . 

Cle. Ahimè che ciò è fai fo, pere ioche gl'ho di- 
mandato /Ino perdono ne ho potuto in mo* 
do alcuno mitigarla, anzi più iraconda , & 
fdegnofa,che mai mi s'è leuata dinanzi , & 
fùggita,nè l'ho potuta leguire . 

TFor Per quello dunque vi difperate? (Vate pur 

(allegro, perche eflendo lei Perugina è ror- 
2a, che fìa vn poco altiera , ma effendo no- 
bile come voi più volte detto m'hauete,fari 
anco gentile, & fi placarà . 
CU. Ciò non crederò mai . 
tot. Credetemi pure, & vi prometto da quel- 
l'amico che vi fono (poiché lei è yiua, ch'io 
farp.che fia voftra fpofa) ftate ripofato . 
Cle. Se fate quefto > ilche non credo,oltre su 
gl'altri obìighijch'io ui tengo farà badante 

farmi 
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y erpetuo,non (blo amico per- 
o^aailruai&vaflairo. , y 
^utito è debito mio* & per l'amie itia 
lono obliparo ; anda re d tri e à cafa,& lal cia- 
te il penhcTQ i mecch e 4W1 contrafegni da* 
timi da voi poco Tala ricrouarò ^JkLcokZ 1 * 
te , direte à voftrpjadrc c^lio fatto la fcuU. 
g£f lui con il D ottore ^3eTpSirentado di vo- 
ftra (Oi ( lla,ilqual c reflato fodisfatto . 
Cle. Hauete dunque Iconclufo il parentado di 

mia ibrella con il Dottore ? 
For. Signorsì. 

C/#.bia laudato il Cielo Horsù io me n'entro. 

SCENA DECIMA. 
Tiberio, iuta fina. 

*^ " 1 *1 ~*f^^ì r Tri Ci » « f 

SOtto qual fiero dettino , crudel fato , ò 
catti uo pianeta deue efler nato quell'in* 
i felice vecchio mio padroae>poiche gli cor- 
rono coti à rompicollo le difgratie dietro • 
1 Non li mancaua alrro bora,che quella paz- 
zia di fuo figliuolo: per eflèr caufa di far 
impazzir ancor lui.fubito>ch'é tornato à ca- 
fa 7 s'è gettato piangendo in terra, poi preiò 
vn concilo, cneluiluole ponare fi voleu* 
fcannarda,fe fteflo > & fe à forte non c'ero 
io al figuro finiua co/rvilméte i giorni fuoij 
& cofi poi vinto dalla ftanchezza s'è butta- 
to nel ktto,doue l'ho lafciato addormenta- 
to . & Je a forte fi detta prima ch'io torni , 
dubito mal di lui» 
Str. Non tu che cola fi voglia Aleria cofi itu$ 

F fretta 
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àqualche fua baiata co il Ca, 
3 ' nà fera Tiberio , e che fi fi ? 
Ti£. Sarafina mia tutto il ma "del moudu . 
ier.Sò che jion ti lafci riuedei più, non mi fon 

tant'inuecchiata, ch'io non fia buona da_# 
£ nknte,da vn'anno in qua hai forfè miglio- 
rato parto t 

Tib Madonna nò: Non lafchrei mai te per 
i vn'akra ruffiana . Io voifi dir Cortigiani : 

mi hò tanti li faftidij, che trifto me . 
Srtrr.B che hai? So che le fai trouar le feufe.: vi 
pur vii pefcandoaltroue, va , Rincontrarci 
bene in qualche luccio > ò in qualch'altro 
pefee più cattiuo con la coroni : te lo vo- 
glio dir io> che ti voglio bene* non voglio, 
che ti polli lamentar di Sarafina . 
Tib. Quéfto mi da poco faftidio, tanto foffe la 
■ digrada, & la mala forte del mio mifero 
-\padranieu. ì 
Sa.E chexofa gfè interuenuto al tuo padrone? 
Tib. Che cola dici? è.polTibiie che non Fhabbi 
faputo?f 

$*r.Iononnefo niente fel Cielo mi facci nrc- 
c derbendite.. 

Viti II Signor Eraclito» stè impazzito , & va ì 
ciq'ueftomodo.perllaiCicci^ & il vecchio ftà 
| pecinipazzire , &. le non ero io, s'vccideua 

S*r.Pauerogiouane,quefto fi ch'é vn peccato, 
?$b. lo hofa vorrei ricondurcelo à cafa j ma 
non fo doue me lo ritròuarò , & fe ben lo 
wwtfouoà BxO vòjglia che jioanto lo po(fa_j 

'm- ^ • w ririie- 
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ri menare. . . ' ' / 

Ssr. Quanto temp'è, che s'è impazzito ? 
Ti&. Bcue effer. tre 3 ò quattif hore al più . 
Sa*. Non più ? hor lai eia far à me» vedi di ri - 
- condurlo a cala j ch'io ti.voglio dar yn let* 
tu;; rio, che iubico , che lui lo pigliarà in vn 
"quarto dhora gli tara ritornar il ceruello 
lano come prima, ma fa pretto* perche co- 
me, paffa i4.,hore non fa più effetto . 
Tib. Se tu fai quello Sa ratina beata te : hai da 
• elici inuidiata da più di quattro tue pitri . 
Sttr. Va via tu , & non ci perder tempo , & la- 

feia far a me— > . 
lib. Non ti feordar poi ch'io me ne vò . 
5*r.Etio intanto me n'andrò qui da Aleria : 
j v h pouerina me • Ecco il Pedante; .-. la le i ami 
pcn iar vna le u la : h orsù 1 ho ncrouaca : buo- 

- Jcra à Vi Signor Zoroaftro • . i 

SCENA VNDECIMA, 
Zoro«flro. Sarafina. Tibtrio. Ertcbto. 

\ A H fcelcftifflma.&improba.mulier, in 
| x\ tal guila ini deludi > Óc mi fcherni ^ O 
t D:j temprate vi prego il mio ldegrtoj acciò 

non nr.i precipita con qucftairìulieicula.ilic 

mikì dove tono quelli ordegni?. ora 
S*r,>ignor rrio perdonatemi, ch'io non cJhò 

coipa^moriC ru:cicfce j anzi me iie crepa il 

core. Alenai^ 

- afpcttattjch hor hora vi vò far veder le-vo- 
i (he vendette^* ; '. y 
Z*u ht quid? che co/à favM ? 

Fa i/ir,Vo- 
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Sar. Voglio cacciar va coltello nel core à quel 
affaffìna che n'é ftata cauia: vedete Thò fat- 
to arrotare > ch'ammazzaria vn'huomo 
ventanni . 

Z*r. Minime vero. Hem tu Iupiter comporta- 
raital misfatto? non lo comportarò già io> 
ò Sarafina mi bada di rihauer il mio s non 
voglio altrimenti , che mea cauià facci tal 
homicio y dammi coretto tuo gladio , 

tf*r.Non voglio,perdonatemi,che lei non me- 
rita meglio : non fi tratta co/ì con i gentil- 
uomini pardi V. S. ha mozzato il nal'o > a 
voi , & i me . 

Zor. Vere , tamen io li perdono > & a te > & à 
lei non voglio ne nafci inconuBniente peg- 
giore : diimmi il gladio,caueas per vn'altr* 
'volta a quel che fai. 

Sar. Horsù io non ve lo voglio dare > ma poi- 
che a voi piace cofì per amor voftre glie la 
voglio perdonarejma gli vuò far vna buona 
brauata. In tanto V.S.mi vuol commandare 
niente? le votire robbe Tuo refe al padrone. 
Zor. Nil aliud , ma fa che per i'auemre fi] più 
fagace , che oiim non finiti . E quanto ne i 
noltri petti > Iitteris aureis , dou; ebbe elfer 
incilo quel detto Delfico, Nofce te f.su.ne- 
mo enifn potrebbe aberrare ; come incaute 
è accaduto a me. ilqual obli:o del decente 
decoro maios medico* imitatus funi qur in 
alienis m ^rbis medicina icientiam tenere 
proiitentur lyfi le curai e non poffunt,man- 
co male che lenza iattura , & detrimento 
d'honore ne fon vicito iìkio 2 (k incolume, 
P' r né fon 
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S\è fon incorfo nell'infania come incendo 
efTer auenuto al mio caro alunno Eraclito, 
che per amore venuto è in fuore, & matto. 
Et eccolo appunto il mifero . 

Xrs. E là doue m'hai lafciato 7 che luoghi fon 
quefti? che vedo ? quanti trofei, archi . co- 
loffi, piramidi,mauiòlei, obelil*chi,fontuo/i 
apparati, che ipettacolo è quello ? e forfè 
vn theatro da vecider Comedie,recitar 
re, & far gioftre amorofe? ma non m'accor- 
go che queft'è vna fcola , doue s'infegna^j 
Geometria, Aritmetica , Aerologia, Fi/ica, 
Dialettica, Rhetorica, & Grammatica . 

Zer.H come, quantunque follemente,ha le fet- 
te arti liberi ali tutte n un erate . 

Era. Chi fei tu vecchio ? fei forfè Atlante in- 
ucntor dell' AftrologiaMafcia cotefto pelò : 
piglia fiato alquanto, che (biìerrp io quefta 
' gran machina dell'Olimpo , & mi ree arò à 
conofeer la ^igritia, & accidia di animo » 
l'allegrezza di Gioue, Fauimofita di Marte, 
la virtù del Sole , la tacandia & aitutiadi 
Mercurio 1 Amore/ita di Venere,& rista- 
bilita deHa Luna. 

Zor. Ben fi dimoiha cflèr erudito da huomQ 
faggio, & fere feientiarum inuentpre . f 

JEr*.Che giri? che circuii? che atomi lon que- 
v fti? vedi,vedi. Zona frigida,torricU,^ t$m- 
ptrata, iuprema, inHma, & media, region 
dell'aria, eccomi alla sfera del foco. Ouc 
è la Salamandra ? tuo, tuo, ripiglia il pefo, 
ch io fon ma ltanco,& poi che mei concedi 
vò vedpr f efperide delfhortode bei pomi 

F ì d'oro, 
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u tfòro 9. ferma ò là 1 ; ^èrf t f ap^ì*fiar i'ripon * 

- 1 il facco di Me ài&tìélla teftà 3 the per non 
haueril feudo di'Minerua non mi conuerta 
in pietra : ò che veggio, ftupifeo, queft'è il 
paludamento di Mare' Antonio per coprir 
Bruto , ahi mefehino, che giace in terra e- 
flinto. hor viui morto.poichè non hai volu- 

3 to viuet vittb ' ' . 

Zor. Sarà meglio, ch'io mi ritiri àlquantojchc 

* pericùlum cft tr^ 

•Tib. Eccolo qua à fé Ò.m?fero padrone, non 

* ]^>ofCo cotener le lacrime per compSflìóne 

di vederlo in fi mifero ftato . Signor Eracli- 
-tex, che fate qui cofi^enlòfo* volemo andar 
; à cafa ? coftui è trapafftto^on ode. Signor 

• I; Eraclito noti mi eòi? ofcete? : 

*tfa.>Oh) oh . oh . 

Jtb. O pouerino deue eflfer ftanco dal tanto 
ragionare, & patteggiar, ch'ha fitto. Ècco 
« di quanto male lète cagione voi altre dt>n- 

• ne crudeli? [ 
-Zor. Tiberio • 

Hfr. O Signor maeftro aiutatemi i QÓdur Era- 
clito à caia, pigliate voi di là, & io di qua . 
£r*.0 là doue mi portate>/cte amici ò inimici. 
Tifiamo voftri fer ultori. & vi vogliamo me- 

• nar à ripofarui in cala noftra * affrettate li 
pafli Maeltro . E lodate il Cielo . 

SCENA DVODECIMA. 

Capitano, rrippa. Alerà. Sarafin*. 

Mitrerò à foco , & fiamma que'fhofte- 
ria* conwtone/infatne che lei . 

<•> c -I % " fri. E 



Tri. E addeflofto vh poco meglio: ma con <?hl 
l'ha il mio padrone?che c'è Signor Capita- 
•fi no ? non vi fate far tolto • 
Cap. Che torto, fé Tei huomo da bene,& Tolda* 
to honoraco>& gentil huomo verrai qua fuo- 
ri vigliaccone. Vieni pure ch'io t'afpetto . 
•TVXBignor li ch'è il vero, chi è quefto? nono* 

jvedoniuhoio • 
Ckjp. E quel poltroncion di yiell'hofte fforeti - 
• j Jyno/tfcii qua, che ti voglio «uar il core » 

triniji^fasro porrne lo voglio man^iSriiLlj 
guazetco,doue ita ?' 
Cap. Airhofteria del Gallo in Parione, noi fai? 
vi cu via con dieci compagnie on cento, con 
tutta Roma in compagnia, ch'io nò tiprez- 
- \zo vn pelo. 

Tri. E galante , potrete brauarc Scuramente 5 
ì 1 che non crè pericolo che vi rifponda men- 
tre ftace quii è vn furbo Signor fi , è vn ma- 
nigoldo • 

JLU* Che rumore é quello, che cofa cè Trip- 
pa? Signor Capitano con chi l'hauete ? ^ 

Cap. Sto vn poco in colera , haLoiatc pati enza 
Signora>non mi date failidio hora,forfant<> 

. ne, fbrfantone . < • • x 

wf/r. Horsù lanciate andar la collera; rimettete 
^. - Etfpada, in corte/la . ^ 

Cap. Non mi date faitldiò fe volete . * 

4U. Poiché lète bello , & gentile > lafciateui 

• parlare, placateli i . 

Tn . Dice il vero la Signora . 

Cap. Ben* elle volete hora da me ? ^X 

F 4 ^/#.Coa 
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Ale. Con le buone; non vi alterate , ben mio, 
vorrei ragionare vn poco con voi • 

Cap Ho altro da fare. che fentire tutto il gior- 
no le ciarle . 

Ale. Ah cru Jelaccio haucte torto à dirmique- 
fte parole . 

Cat>. Non fo Ci ho torto, ò ragione io. i Dio . 
Ale. Afcolt. te> che furia è quefta? 
Cap. Lati: i ami ft vuoi . 

Aie. Non vi voglio lafciare* voglio, che m'oC- 
feruate la pròmeffa» 

Ss? Vi fete ingran Jito Signor Capitano ? 

Cap. Hauete bel tempo voi, horsù lafciami 
n Alcria, - 
ÌÌAle Non vilalliarò fé prima non venite im_j 
|:ì f afa, come hog+i m'hauete prome/To . 
I Cap. Hora tu fei troppo importuna ,& sfac- 

c .jciarau*. . . — «1 

Sa*. E yoì che fcrt importuno , con chi vi 
vuol, bene . 

^/^. Ha^agion lui: mi potete dir ogni cofa voi 
che lete ;) admne . 

Cap. Tu fiora ni pari troppo dishonefta > & 
licemioia_r. 

•Ale . So che volete burlarmi vn pocos patiéza. 

C*p. Io dico dal miglior fenno ch'ho i da che 
pratico teco, ho deteriorato gran parte del- 
la mia fama acquetata con tantafudoreshor 
leuameti di tomo puttanaccia , sbordelata , 
che lei . 

Sar. Non ne comportar più Aleria da quefto 

pedocchiofo . 
Tri. O diauolo^ha incarcata troppo quefta^ 
D;*l\ voi- 



QJV ARTO. 129 

volta—» . 

Alt . Ah vigliacco , morto di fame > che leuar 
di torno tu hai ardire di dir tal parole a me 
vituperofo, porco, poltrone, infame, ladro* 
naccio, & pedocchioib, che fei ? che le non 

/fuffiftataioche ti ricomprai dalla gaiea-j 
quando romperti quella bottega, hoxa for/ì 
non iàrefti viuo , s'io non t hauefli ali'hora 
fatto medicare porco che lei, teshaueria 
mangiato la tignars' io non t'haueifì lpefato, 
& veftito fin qui aflieme có il tuo feruitore, 
& anco datati da lpendcre, ti farciti mille 
volte mello à rubbare per potrr campare » 
giocare,& aquelt'hora forfi lare ili ftato 
appiccato. Non fochi mi ten^a hora,r icor- 
dandomi di quel che tu m'hai tatto fin qui > 
& di quel c'ho fatto io a te che non t'vcci- 
da con quefto tuo pugnale i dammi queiia 
rocca Sarafìna, ch'io glie la voglio romper 
in tefta à quefto villano riuelheo • 

Tri. E non gli la dar sarafina • 

Gap. Non gliela dar tu ruffianacela . 

Sar, Et io glie la voglio dare per tuo difpctto» 

Al*. Ancora hai ardire di aprir labocca gui- 
donaccio, mafcalzone tif, tof, taf. 

Gap. Ohimè con luperchiaria eh? ahimè la te- 
' rotto vn braccio • g?t .ÌEÌ\ 

^rrrv^tteiwTTperla tclta ancora* ch^u> 
non merita meglio vn par tuo • 

C*p. A quefto modo colto a tradimento* eh? 
ah trippa valorofo aiutami , ohimè, 

Tri-Fate tra voi,non mi ci voglia intricare io. 

AU, Potali quella cappa pretto • 

T HT C*pJ>* 
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C*/>. pite dauero ? ohimè . 
die. £reì\*> dico i caccia giù quel colletto 1 , & 
- quel gippone ; pretto, àchi dic'io? tof, 
* taf, tuf. 

C«/>.Piano che adeflò. 
$*r. Dateli force . 

fri. Horsù buona pezza tu ancora ? 
die. Che dici tu ? tof, taf. 
trip. Ohimè nient'ió . 

\Mu Giù la Ipada, & le calze, & la berretta fu 
IQap. Datemi tempo almeno . 
Sor. Non meriti meglio tu . - < 
[Ale. Piglia fu quelle robbe Sarafìna , & porta 
; ogni cola a caia ; ho paura , che non vorr ; . 
j-mai più pace meco . 
Sor. Non dubitare , camina à cafa . 
- Ale. tris ne vien pietà ii lanciarlo à quello 

£*r.Face àmodorak|i.ot'/l }. ,u ' . > ; 

•C*/.Non haurei mai creduto quello da voi Si- 
gnora Meri a, hauete torto à vfar quelli ter- 
mini meco, fapete pure le vi amo . 

S/»n; Camina via . 

2rip. Dice ilivero il Signor Capitano hauete 
torto vlar quelli termini con noi . 
* Gap. flaaragioii lei, patienza . -' 
Alt» Ah. Signor Capitano mio caro ; ? T ~ 
». ceii^ero pur troppo c'ho ragione s nui; 
dimeno mi voglio chiamar il torco per a- 
mor.voftro, & s'io vi ho oftèfo, come che 
voi me n'habbiate dato più che cagione.^ , 
ve Ridomando perdono Anima mia : e_» 
come potrei, mai lìarin guerra con voi , 
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eflerido che Ixabbface irt mo^oìfinllèro nyo 
•córc? %% t~*à- 
C*p. Anzi à me tocca domandami perdono 
\\ di ciò cbk mai vi hò fatéo Signora-} & pa- 
Jf trona mia 

Tri. O core abbracciatela pace, pace . 
Àie. Degnateui almeno entrare in caia mia , 

chfe vi reueltitféeg tfdWofttt pàrt/rfv 
Cap.Douz piace a voi tra Signoria v coni man- 
4atemipur€ fc'hora k> fòri tktto volfro ♦ 
i. Vedi Che il battone Vhz addbmato • ' 1 \f 
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ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 
Tibtrio. Sartfin*. 

On jfo hora, c'horicondutto il Signor 
^8 ? Eraclito à cafa > doue mi ncrouarò 
^3 quella rulfiana di Sarafìna, in cala 
*^ ibn certo, che lei non ci ièà, perche 
rare volte ci fi ferma , & s'io mi metto a_j 
cercarla per Roma Dio voglia che nè anco 
la ritroui jfaria proprio vna ventura la mia, 

{ ma fe non mi aggabbo,eccola à fe • 

Sar. Doue fi va Tiberio ? 

2*ib. Non lo fai ? veniuo à cercar te,hora c'ho 
condotto il mio padrone à cafa, acciò por- 
taffi il lettuai io, faceffi quel tanto ch^_* 
m'haffempTfoniefTo . 

Sar. Et io Tiberio mio à quell'effetto veniuo, 
nè occorreua altrimenti che tu per queito 
ti fofli moflb da cafa perche credo più vol- 
te habbi prouato 1 matura mia > che iono il 
contrario dell'altre donne > offeruo lempre 
più di quel che prometto • 

Tib. Ciò fo, & è ve ri ffimo.% nien tedi m en o q c a n 
do la cofa preme* come il male del mio pa- 
drone àm^è troppo duro Tafpetiare • 

Ssr. Andiamo dunque • 

1 Vka vxa non mettiamo più tempo ♦ 
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SCENA SECONDA. 
Fortnnio. Florinda . diandro. 

pignora mia non ui afcondete, nè celate 
O da me , perche io io bcnillimo chi fere» 
& fon per darui quell'haiuco , che lorfi voi 
nón penfate , fono informato del tutto . 
Fio. Poiché V, S. e cofi bene informata ch'io 
mi fia non me li celarò , io fon quella fuen- 
turati flìma Florinda, la prego bene da quel 
gentilhuomojche dimoerà tifare à tenermi 
iegreta,& non palefarmi ì niuno s mi getto 
nelle voftre braccia • 
1 ri Nonhabbiate alcun fofpetto di ciò i mi 
gran force ce'to é (tata la Yoftra, ch'io mi 
\ iia incontrato quando voi vi voleuate veci- 
r\dere da voi (iella i ftate pur di buona voglia 
t c'hoggi per mezo mio hauran (or fi permef- 
: fo i Cieli fia per finire ogni voftro traua- 
- giio : ma voglio principalmente mi fate vn 
r fòuore* non vi contentate ? 
Fio. Saluando principalmente Thonore, com» 
mandatemi , ancorché biiognafie metterui 

jrnigiutioi io f nóa voglio altro fole che 

vagliare perdonare al sottro Signor Glcan- 

dro. Che dite? - 
Fio. Io fon concentifFima, foflecofi contento 

lui accettarmi , ah . 
For. Ritirateul 5ig iora in quel vicolo > che_j 

.eccolo di qua . Lhe fi ra Signor Cleandro . 
ci*. Amico mio caro > male ; 
^ , " JVr.Per- 
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Tor. Perche male f voglio ch-fti^ ai k 
CU. Sarebbe hora'oin- ti-«« . p ' 

to-> né mi nS7^ ,?r ,( ! tormen - 

^fr. -Se portela ricromfte ^ri, i • • 
/dona/Te ciò che mairi i li Iei V1 P er * 
J toW'accettaie/h come T h / ^ ò dec ' 

lei dell'errormio ^ f° luco da 

co a guai /ì vogCaSfr ^ 

*f. Deh Signor mio non voglio al^fmo 

g'- Che fiate benedetti. 

«me campaftj dallaciudel oempelU ? 



3t 
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JFfc. Quando io per mia cattiua fortuna fui 
gettata in mare 9 libata ?n vna tauola, come 
t vi douete ri<*>rdare,la forte per farmi (for 
\ fi ) prouar mille mortami fcàpò ch'io non 
! m'af&gaffi ricettandomi vicino al porto di 
i Sinigaglia pii*morta,che vmfc : d'oijdepai- 
[ fanaò vn géntilhuomo con alcuni ltruitòri 
per andar a caccia, credHo » trouandotni in 
tale ftàto,credendomi huòmo , mi fe porre 
^fu vh cauallo,doue vno de fooi feruitor? thi 
- tenne fin che arriuaffimo al fuo cafalejdojne 
m'afeiugorno bene » & ripigliai tftquan£<> 
di fpinOf & per abbreuiarla mi mifi à feruir 
quel géntilhuomo della cafa de i Baldaffini 
pervn'anno, facendomi gran corcefie , & 
poi li domandai vn giorno licenza, & blC-> 
ne venni à Roma. 
Tot. Non pifi c'hòra non è tempo Signora— > : 
^Andiamo in éafa miadouc fi riueihrà la Si- 
JghòraFlorfndaoell'h òito chea lei conuie* 
I nei &hauerete cem. odi raponare,intan- 
I to ioprocurarò con il Padre d.lfvnò'j & 
i dell'altra à far che ad atabi vi fia pefdb- 
nato. Se fi contentino del voftro pareri^ 
taco perche acciò fappiare Signora ilSignor 
4ìrafìno- voftro Padre hora fi ritroua ; 
^ )ma. 

/. EUmque il Signor Padre è vims & fi ritro- 



ua in qunte v-*tta . 

F0f7EVi xt*r&-- fa n » > andiamo à cafa , che vi 
farò fapere miglior nouadi lui , 



SC£ 
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SCENA TERZA. 
fioretta • Ciauellitto . 

GRan pietà ch'é di vedere quella polle- 
rà figlioletta tanto s'è confumata > à 
fentirla lamentale , & piangere p\>i ti faria 
cafcar le carni , & veramente 'gli ha fatto 
torto il Signor Eraclito à fargli quel tratta- 
to > li mando hora quefta lettera , & non fo 
L perche via me glie la mandare} almeno ve- 
J deflì Sarafina 5 ò Tiberio,chio glie la potei- 
fi dare . 

Cia, Hora in fomma no pouer homo no belo- 
gna que litiga , pre que fe biene ha rafione 
onae chiuelle le da toi tu,và à Juflìgliu mil- 
nu lori di no c'è più giuftkia pre ri pueritti, 
fo itu en palazzu , & cufinta gliu cancellie- 
re & ri preliucatuni la me comenfiata a_> 
dare glia verta , & fi m'è uenuta tanta la 
raia que gli haiu dittu que diauru hauete? & 
pre quiftu me vuglia fa mette en prefciù> & 
Ciauellittufgamufafratiellu . 

Tio< Doue fi va? piano fenza colera . 

eia, En cala, ma que ce faci tieflìi lufi fola tu? 

Tio. Afpettauo te, che mi faceflì vn feruitio • 

Cia. No era miegliu en camera t» 

Tic. No per rifpetto di me , 

Cm, e itieffu ce ui erano quarchie natru» 

Jio. Dell'altri non mi curo • 

Ci* E que è breogna ce uee troppa gente • 

9io % Non m'importa quefta gente à me s per* 
che fanno loro * ch'io lo fo per compatito- 
ne, & 
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ne , & neccftità • 
Ci a. Se giiù fa,e iu gliu ftraiu pre amoreuole* 

tudine > & pre be(uognu . 
Fio. E che cola vuoi fare per bifogno ? 
Cia. ^uigiiu quirij tu : no buontìi que ? 
Fi Il maTanno che Dio ti dia tri/laccio • 
Cia. Hora vi; na volta pre vita toia > le tu me 

lo yi . 

Fio* Non ti dico queft j io . 
Cia. Pre que vi . 

Fio. Vorrei che mi percalli > auerti di non dir 
niente a niuno s'io te io dico Ufi ? né anco 
? me i perche le lo lapeih poueretco te . ^ 

Cia. E que magl'annu lara qmiiu , no le po 
icere a chiueiie'V no te dooetare lu • 

iti*. Che cu porci quciU lettera ai aig«Lraclito: 

/ non lo conpici ? t l 

Portare glia lettera ? quid! i be que n< M 
boghu fare iu , pre que bciuo^na que Ce fìl 
no ^uarche rulhananciaiciictu • 

Fio. Di che hai paura iciocco ? 

da. E no euenca rolha . 

Fso. Non dubitare co, piglia che come torni 
poi a voglio donare vn paro di calzette-* 
vecchie delie mie. 
Icij a lennu ? 

Fu. bi certo. 

C%*. A qua sù, no è gliu fìgliu e gliu Preluca* 

toriet* 

Fio gì , alcondi la lettera, & fa che non ne-a 

parli a ninno, nè meno la moftri, lai ? 
Ci*. Me glia cacciaraiu en piettu . 
Fio. Fa bei. e Timbalciaca /ai ; io voglio andar 

a cala 
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à caia, che non veuifie, e mi trouafie qui ; 

Cw. Va via và 3 affame vccre no pocu fe qui c'è 
fcrittu : ò pre que no facciu lettera iu que 
adieflu veeria quigliu que c'è , no le può 

. couofcere 4u quifla : mnlcetta Balia > 
fa fa fecuramente quarche ruffianaritia . 

SCENA CLV A 11 T A .' 
filidoro . Ci aneli ne. Almira. 

1 N gran trauaglio veramente fi ritroua 
J. vn vecchio come fon io , c^habbia daj 
maritar qualche figliuola fenza madre : fon 
rifoluto non ltar più à quefto pericolo del- 
Phonore come ho fatto fin qui ; me la vo- 
glio leuar d attorno, perche io non pofib 
Irar tutto il giorno a guardarla dalli c iuet- 
: 4 r tonii ina che lettera é quella che tiene in_* 
li mano il mio Vignarolo? 

$ia. Al cuorpo e me ieccu lu patrone : latta- 
rne bufeare glia lettera que no me la vea . 

Ali. Che lettera è quella, che teneui in mano? 

Cia. O Diauru porcagliu tu , crie que mo 
Thaia addocchiata prieftu,no è coielle . 

Ali. Che colà t'hai mefib in petto,motfra qua. 

Cia. E que no ce haiu meffo coielle : no lare . 

Ali. Moftra qua dico, pretto furbaccio . 

CiWAdit(fu,adiefTu,noire in collera,ieccoIa. 

Al • Quella, s'io non piglio errore, mi parla 
mano di mia figliuola : voglio pur vedere 
dentro fe che ci fard , lafìami pigliar gli 
occhiali-, 

eia. E que fia maidettu ru peccatu , e quiglia 

trae torà 
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^•'twètòra de ra Balia , que megFha 3ata* vi 
-eie t;utta;vie>vie que mulhcciu tuorcu que 
<e fa v O poerittu mi » 
AH Chi t'ha dato quetta lettera > 
C/*.Que gl'haiii a refpóncrc adiefTurchiuclI 
^ Non può ftar quefto, a chi la voleui por- 
. tare ? 

Ci* ftofaccm<jue me gli icere : à chiuelle . 

Ali. Che ce voleui far dunque ? 

Ctà. Còielle. 

Ali. Chi l'ha fcricta ? 

Ci*. Chili- Ite. 

Ali. Come l'hai hauuta , dane l'hai trouata ? 
1 su . 

Ci*. L'haiu trouata itieccu. 

% AU. Che trouata ? non fo io che te l'ha data—* 

c ' Almira acciò tu la portaffr . 

&*. A chi? 

Mi. Alfigliuol d'Erafmoj di quel Dottore . 

pi*. O Diauru chi te ra ittu ? . 

'Ali Lei me l'ha detto . 

Ci*. Se no ro fa ifla come te ra ittu ? 

Ali. Chi lo la adunque ? 

Ci*. Chiuelle. 

fAìi. Vien quà> c'hora la voglio giongere. Tic 
I toc, ò Almira vieni vn poco a ballò . 
Ci*. Oh deratiatu me , forfè que no me l'haiii 
indouenaca quannu queglia traettora e Fio* 
retta me glia ette que era no quarche ruf- 
fianaritia • 
Alm Che cofa dite ? 

AU. Dimmi vnpoco tu buona femina, chos 
lettera è que fta? > . ' 

Ci*, 
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Cia. Prc que gl'ha ittu que foflatu iu?iueme 
cn pocu P 

tlm. Mifera me , che dirò ? Non gli ho dato 
niente io : non vi lo dire io Sig. Padre . 
ia. Pre que ici) ra bufia pie mi . 
Ali. Taci tu ciarlone. Vedi vn poco qua fcele- 

rata, che lei, non èjnan tua quella > 
Jflm. Signor nò>ma è ben vero,chc gli raflbmi- 

glia vn poco . 
hU. Che raflbmiglia, che raflbmiglia j non la 

conofeo io ? ^ 
Alm.A che la conofeete ? io non l'ho fcritta^j 
dico . 

Ali. Credi tu furnncclla,chc fei,ch'io non ri- 
conofea beniflìmo quello carattere, penfi 
forfi per non hauerui lcritto lotto il tuo 
nome, ch'io non fappia che l'hai teritta tu > 
sfacciatdladishonelta. doue voleui andar 
con colhn ? 

Alm. Non voleuo andar in niun loco io . 

-<</#. Che cofa è quella duque,c'hai fcritto qui? 

Cia, E che no fìema Itati nuoia . 

AlmSìQXi lo fo io,non l'ho icritta . 

Ali. Ancora hai ardire di negare ? no vedi,che 
cotelta carta ti fa teftimonianza contro ? vi 
fete accordati ambidoi : chi gli l'ha data à 
coftui ? 

Cia. L'ha: i trouatr: itieilu . 

A li. Taci tu hora, che non parlo teco • 1 

AlmMon glie l'ho data io . 

Ah. Qijefta si ch'è bel|a>io la voglio giongere 
quella , & vi voglio caftigar ambidoi come 
meritate* voglio and * a cercare il Dottore, 

& nar- 
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& narrargli le prodezze di fuo figliuolo, & 
quando non ci proueda lui » io voglio pro- 
ueder io per altra ftrada : tu torna in cafa , 
che come io torno t'hai da rifoluere di dir- 
mi la verità, & tu ancora ruffianacelo por- 
co, queft'è l'honor che porci a cala nn.t., ? 
camina fu tu ancora, che come io torno vi 
voglio accommodar ambidoi. 
Cia. No ce haiu che fare iu . 
Alm. Dimmi vn poco perche caufa glie l'hai 
detto ? mi vien fantafia di cauarti quell'oc- 
chi fpionaccio , lo che lei flato pretto. 
Cìm. E no fare que no gli haiu ittu coiell'iu . 
aIjt-.m chi gle Pha detto ? perche caufa gle_> 

l'hai moftra tu? 
CU No gle Thaiu moftrata io, me Thaueo cac- 
ciata in pettu,e luflì me ce ha cercatu,e me 
gle l'hai u trouaca . 
film, erche non andaui predo ì horsù vieni in 
cafi,che ci ha da efler le tue ancora , &s io 
ne pato niente , poueretto te. 
Ctu. Quifla è biella , iu pre fare gliu feruitio 
A me trauiene quitte feiagure . 

SCENA Q^V I N T A . 
Eraclito, l iberto « 

Dici da vero , ch'Almira è viua , ò pur 
mi burli > 

Ì, Signor mio io non vi burlo , vi dico ch'è 
veriiiìmojlei è viua,& fana, è ben vero che 
li venne vn^accidente che fuol venire aUc 
donne ; ma non fu poi niente . 

Era. Mi 
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Era. Mi fai tu dire a che termine fta il paren- 
tato con il v Dottore ? ì 

Tib. Io hointefo dire ctiè fconclufp . 

£r*.VokfleIo il ciclo che ciò foffe^ch'io v'ha- 
uerei pur qualche lpeme, ma dubito del 
contrario j però vedi iapere 1# certezza— » > 
perche quando fia aitrimente fon riibkito 
pigliarci quakhe partito . 

Tib. Non vi pigliate faftidio di ciò 3 che non— * 
farà yn quarto d ? hora>ch'io voglio làper^e la 
certezza d'ogni cofa .Et vi dico di più (pur 
che ui fia niente d'attacco) io con la mia_j 
folita triftitia lo uoglio ingarbugliare , & 
imbrogliare in tal modo che nonìiogiio 
inai più fi polla arartaccare Voi hora che 
uoftro padre ui' ha detto di uolerui conten- 
tare^trouate gualche uofìro amico che giù* 
dicate lapoffaco'l iig.Aiidoroj elalliacela 
intricare, é dir anco bugie à me fe bifogna. 

2Jr*. E qjucfto è quelich'im porta ch'io non ho 
tropp'amicitia cóalcuno^che la poflafeco, 
le non ce la può il Sig Fortunio • 

Tìb. Lui è buoniffimo, parlate con Iucche ui 
afficurojch'è gentiluomo sì compito,che 
ui farà M fetukkjr. J 8 

Era/. Andiamo dunque , & fa quel tanto c'hai 

. detto, ch'io ppi parlarò a chi farà bilogno > 
ma mi.par che iaria meglio , che tu andalfi 
qui in caia fu a , & uedtfiì con bel modo J j 
parlar alla balia . 

Tib. Signor nò , perche for/i a queft'hora ui 
potria ft?r lui in cafa . 

Eraf. Fa come ti par meglio • 

SCE- 
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' . se e n a sesta, 

CapitMM* . Alerin . Trippa . Strtfitt* . - , 

ne ^ Ig n0r * datemi la cappajnon.ojccoijono 
Stante cerimonie, att^foche noi* con- 
uengono tra mogli? , & marito . 

Ai/*. Ve la uogtio rimettere {li mia mano > ciò 
io non fo per cerimonia^ma (pinta dal grà- 
d'amor che ui porto . y > pi 

C*/>. Hor fate dunque come vi par.e* v'pfiìcurp 

(\ bene ch'in quant'all'amore nò mi paliate > 
\anzifon rifoluto per Tauuenire menanti 
.jfempre alla guerra meco, facendoui paflàr 
ipcr Alfiero, vi contentate ? 

if/r .Come s'io mi contento, fon coment iffimn 
diyiuer.* e morire aflìeme /co/i voi 3 verrò 
doue volete, né farò mai altroché cofa che 

{ : aggrada à voi • / - 

Cap, vi uoglip insegnar quattro . colpi di fpa- 

«i da da far cagliar Marte , uogìioche diuen- 
tiate un'altra Pantafilea , una nuoua Ca- 

: niilla,un'altra ualorofa, & bella Zengbia > 
un'JÉricia,unaBradamante > unaMarfifalù- 
7arra, apai una ualorol^ bellóna : uoglip 
(he da qui in poi femore umiliate da huo- 
mo,& cingete anco la {bada* & pugnale • 

M** Ptr dar lodisfattione a i(oi yeftiròjn ogni 
modo che de/ìderate . 

S*r. Dio ui dia la buona fera > e che fate qui 
mftrada* 

G*p;SÌ2L(poà difeorrer d'armi, e -d'amore . ) 
Che farai Trippa con que 1, fuoco £ 

Non 
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Tr /.Non volemo andar i metter in ordine per 

il pafto> 
C*p. Ma che vuoi far del foco J 
Tr/.Per non andar prigione: hora che s'hanno 

da far l'allegrezze, non fàpete voi che no/i 

fi può andare da doi hore di notte in poi 

fenza fuoco in quefta Città ? 
Cap. Forfontone , che prigione? non fei mio 

feruitor tu ? & poi non fon io teco ? va pofa 

quel (lizzo vigliacco , di che hai paura? 
Tri. Di non diuentar fcgretario : hauete bel 

tempo voi . 
Jlle. Va pur ficuro hora, non dubitare che'l 

barigello è mio amico. 
Tri A voftra pofta>non mi fido di sbirri io • 
Sar. Certamente c'hai ragione . 
C*/>.Sarafina io voglio che tii venghi a ftar co 
\l noi: che ne dici? 

l?4r. Signor Capitano io mi voglio ftar io caia 

mia : ma per amor d' Aleria,& voftro,vi ver 
j rò o^ni giorno a vi fi tare > tic vi farò ogni 
\ feruitio» che vi bifognarà . 
Cap. Voglio che ftij in cala noftra dico, e che 

dormi affieme con Fiippa . 
Tri. Credi che fguazzarò la notte con quefta 

vecchia : almeno non me ne bifognarà ha* 

■ uer gelofia • 
Ale. Ho^sù Sarafina contentati per amor mio 

non mi far ftar fola . 
$4r.Ti voglio tanto bene figlia che non ti poi- 

fo mancare, farò quel che volete . 
Csp. Ritirateui signora, ch'io vaglio andar à 

car ordine per le nozze ; vien qua tu , dà 

quello 
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quello (lizzo a Sarafina *w :> dqo* < .\ . - .\ 
-rf/*. R icordareu i di' tornar jJrefhn* 1 - f f . • 
Sar, Iiglia mia hormai voglio che godiamo 

Sualche cola , & fiamo tenute per donne 
a bene jj Ita pur allegramente ♦ 

SCENA SETTIMA. 

eliderò. Era fin o . Zctósfirp. 

NOn ho potuto trouar il Dottore; mi so 
ni olu co chiamarlo qui in caia, tic, toc. 
Zor.Quis cft ille> heus, ò la, heu$ quidais ? 
Ali. Vorrei idir quattro parole con il Dottore 

s'è in caia, & le R può . ' t ; ■. • 
Zor. Modo ciebo eurti . 
Ali. Con che feufa di fenderà quel federato di 

fuo figliuolo coftui ? 
Fr*/. Hen che dite hora voi ? 
Ali. Io fo che voi fate pnofeflìonc di gentil'* 
huomo, ne vi piace triftitia, né altre cofe^> 
mal fatte, non é il vero ? 
Erpf. Vcriffimo. 

Alt. Nè anco credo che fia animo voftro , che • 
niuno di caia voftra cerchi far danno all'al- 
tro, & Jpeciaimente in cóto d'honorapcr- 
che fi fuol di; e/che chi prezza l'honor fuo % 
gretta anco quel del compagno, noi * 

Ir^Cuonbjma doue volete nulcirc con que- 
tì a volti a Retorica* ' 

Ali. Et per il contrario > chi non prezza Tho- 
nor del compagno , non prezzane meno il 
(uo, non ècofi? 

Era/. Così è : hor becche volete inferire ? 

AH. Voglio inferire, die voi non prezzando 
Thonor mio,Jió prezzate nè meno il vefiro 

G Per- " 



Er af. Perche caufa ■. 

Ali. Perle prodezze di voftro figliuolo. Eraf- 
mojErafmo^forfi no mi conoici bene,io lon 
gétil'huomo Romance perlòna honorata, 
non sò IVI l'aisnè comportarò mai tal cofa. 
Er*f. Se fei gentil'hiiomo Romano, Scio fon 
Perugino , & Dottor di più, che vuoi tu dir 
per quello ? 
<AlK Non sò fé faùche quel fcelerato di tuo fi- 
.3 figliuolo ha hauuto tan t'ardire di defuiarmi 
li mia figliuola , e fuggirfene feco . 
Era/. Ciò non crederò mai , perche mio fi- 
gliuolo nò haurà mai facto tal cofa . 
Ali. Et ioti dico eh' è veriffimo , & la puoi 
credere , & di più ho villo anco lettere di 
fua mano fopra quello fitto 5 non vorrei ti 
penfafli d'hauer a far-con qualche plebeo j 
perche lon huomo da mentirmi d'ogni mi- 
nimo oltraggio , e fpetialmente di quello , 
che m'ha fatto tuo figliuolo . 
Er*/No:i mi far perfona fopra, perche nò fon 
per esportarlo 5 con chi ti penfi di trattare 
- co quella tua fuperbia, & arroganza ? 
mio figliuolo haura fatto qualche trafeor- 
fo,farà llato per caufa di tua fighuola,laquaI 
forfi glie n'haurà dato più che cagione . ^ 
-AU* Che cagione ? che fuperbia l mia figliuo- 
la è giouine honorata, e chi vuol dir alta- 
mente , ne dice tanta bugia . 

SCENA OTTAVA. 

Forruvio. AhUo^o. f.rafmo. 

f \ f>Hc gridare è quello che fenco.Signor 

t\j Aìidoro fermate ui, ?.\g. firafmocon 

le 
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le buone i e che penface di fare }/' 

Ali. Erafmo , Erafmo . 7 ,Q * ' : 

Era/. Alidoro Alidoro 9 

J>.Quietateui fe volere; ohimè dou'è hora la 
voftrapi udcnza, &il voftrogiudicio? che 
cofa c'e tra voi,che vi é accaduto di nuouo? 

Alt, Signor Fortunio quel c'hora mi fuccede 
non é cofa troppo honefta da dire, nulladi - 
meno per la grande amoreuolezza ch'é tra 
noi , gli confidarò lotto filentio il rutto* 

Tot. Et io vi prometto ; fe farà ballante 1 opera 
mia far in modo, che l'uno, & l'altro ne re. 
- itate fgrauato, anzi fodisfatto . hor dite . 

Alt. Conofcete il buon figlio di collui f 

JFor. Il Sig, Eraclito / conofeo . 

Ali. Hor collui per abbreviarla dopò molt'- 
altre ciuetrarie fatteli, hahauto ardire dif- 

( uiar mia figliuola, di fuggirtene leco , toc* 
ìarmi Tul nònore (nonecofadacompor- 
tare) mozzarmi il nafa a quella foggia ho- 
ra ch'ero per maritarla . J 

Era/. Tùcauar l'infamia à quefto modo a mio 
figliuolo , hora che fon per darli moglie , 
che te ne pare / 

AH. Io non li leuo altamente infamia. 
For. Horsù non più parole in corte/ìa> vi con- 
tentate rimetterla fvno, & l'altro in man_j 
mia , che farò che farete ambi fgrauati del- 
Thonore / 

Ali. Cofe d'honore non fideuon rimetter in 
mano di niuno, ma finirle da fe fteflo con il 
ferro; ma à V.S. non poflTo contradire . 

Era/. Et io , anccra che ne Ha andata di lotto 
( confidato nella gentilezza voitra) pur mi 

G 2 con- 
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contento . 

Tot. Et io l'uno, e Paltro ri ngratio sòmaméte. 
Hor ditemi vnpocoSig Alidoro; io noaj 
negoiche 1 ! Sig.Eraclito nò habbi fatto ma- 
le: fe il Sig. Oleandro hauelle ad vn' altro 
gentiluomo difuiato una Tua figliuola, & 
menatala via di più , ché meritarebbe ? che 
ne vorrebbe il giufto? 

A/i.Laprincipal coliche l'haueflè da fpofan 
per non 'nacchiar Thonore a quel gentil 
huomo; & poi folle caftigato dalla giudici 
della vita. 

Tór.Et vi cótentarefte di ciò a voftro figliolo? 

Ali. Che lui la fpofafle mi c ótentarei , & anco 
ce lo sfoivarei ; della vita poi,quando fotte 
nelle mani della Giuftitia, bifognaria ch'io 

• m accordarti al giufto . 

Tir. Horecco,che il Sig. Oleandro ha difuiato 
vna gioitane & menatala via,&hora il pa- 
dre della giouane, co li fuoi, fi contentano 
di perforarli la vita, né vuole altro da lui , 
ft lo,che l'habbia a fpolare. Che dite ho- 
ra. vi contentare? 

Ai/* Non credo che Cleandro habbi hauuto 
jltìant'ai dire difarquefto, 

JorNi giuro da gentil huomo,che ciò é verif- 
iimo. Hor dunque come ui piace,che fia_j 
perdonato à lui, taato maggiorméte vi de- 
lie piacere perdonare al Sig.Braclito,quale 
no ha cómeflo fi graue errore- & cótentate- 
ui,che voftro figliuolo ollerui la fede a qlla 
gentiidòna, acciò nò refti có Thonor mac- 
chiato. Et voi Sig.Erafmo non vicòtenta- 
refte,anzi farefte ogni sforzo, quàdo voftra 

figliola 
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figliuola fofle viua , fapendo chi l'ha def- 
uiata la doueffe fpofare. & maggiormente 
quando fofle gentirhuomo luo pari, non-* 
perdonarefte &allvno, & all'altro? 
Era Piaceffe a Dio.ch'iojquàdo lui la fpofafle, 
ad ambi perdonarei,e gli accettarti p figli. 
Tor. Però, come piaceria a voi,che vi fuflè ri- 
coperto rhonore,cofi córctateui i icoj. rirlo 
à gli altri,gii che il Sig.Erac lito è ti aicorfo 
, vn poco troppo oltre con la figliuola del 
/ S ig. Alidoro, contentateui die la debba pi- 
li glTar per moglie , & fìmilmcnte vi prego a 
còtentaruenevoi 5 & poiché hauete rimefio 
à me quefto , datemi ambi quefta lodisfat- 
tiene d'abbracciami, & icacciar da voi gli 
fdegni, che vi afìicuro , che è partito tanto 
conueniente per Tvno,e per l'altro,cht non 
ve ne potete torcere . Hor via toccateui la 
ma.no, fatelo per amor mio,che dite, lo vo- 
lete fare ? 

Era/. Farò quel che piace al Sig. Fortunio. 
F*r. E voi ? 

Ali Et io ùmilmente, datemi la fede Sig.EraP- 
mo , io vi domando perdono di ciò che ho 
detto,& perdono a voftro figliuolo ciò che 
mai m'hauefle fatto . 

Era/. Et fimilmente fo io a voi . 

SCENA NONA. 
'liberio. Eraclito. Alidcrc. fortunio. Erafmo» 

Ciauellitto . 

HO faputo per cofa certiffima, che il 
parentato non va più innanzi , hora 
tocca a voi d'ajutarui dal canto voitro. 
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f". Ecco di qua à tempo il Sig.Eraclito . 
£r*f. Buona lera alle SS. VV. 

Buona fera, ; & buon'anno figliuolo, che 
Tempre per tale ti terrò . 

W. Eraclito figliuolo il Sig. Fortunio t'ha^ 
dato moglie nobilesca, & belliche forfi 
noia menti, riloluiri d'attendere, & f ar m 
modo che lui mai fi pefia lamentar di te * 
Erse Ctu m hauete dato,iè me h eco ? 
Ter La figliuola del Sig. Alidoro, il cielo vi 

taccia muecchiare in/ìeme . 
A# Abbracciami figliuolo,ch'io t'aflìcuro che 
haurai crollato vn'alcro padre : ti terrò in 
quel luogodi Oleandro mio. 
For.Coa voltrabuonaiic^liberio afcolta, 
'va correndo/ m caia, mia a chiamar il Sfe. 
Oleandro., che venghi hor bora con quella 
Igiouanequi. n 

TitsSignot fi , 

Erse. Et io Sig. Alidoro vi farò femore obe- 
dientiflimo figliuolo, ne hauerete le non à 
commandaimi. Con V.S. poi Sig Fortunio 
non sodando mai mi potrò fcioglier di 
t:mt obhgo, i arò ièmpre colli-etto ièruirla . 

Ct*. Olaquec ed, numlo.Vque cefatanta^ 

. °™ cuore buolemola fina 

quigha lite , horamaie faria tiempu . 
*™/.i»on.dubitare c'hora la voglio finire, Ita 

pur contento. . 
CU. So conticntu prealema epatremo ;f<L_> 
pe^o ici dà vero . Eque baietiuque me te- 
ne mente. No mefidu derufattu coiaio te ■ 

€_ t; xecuorda 
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recuorda que me gabbarti dera veretta^* 

ouannu iocantmu alla mora . 
AM* Va Ciauellitto a portar la nuoua ad Al- 
I/mira, ch'io Tho maritata > & dilli che cali 

qui alla porta . 
Ci*. A chi l'haucte maritata ? bifugna vecre fe 

ce piace : forfè non me ne concienti] iu • 
Ali. Ha ragione veramente > quello qui ha da 
: efler il fuo marito , fei contento ? 
Cia. Se me compra già vereraquehapierfa, 

que ne ici vuomiglia compera . 
trac Quel che vuoi tu . 
Cia. Te lengratio • 

Fot. Almeno darete allegramente con coftui, 
è mólto faceto. 

CU. O ò monna Ramina vie abafTu priellu , 
que t'hauimu maritata . nozze ? nozze . 

Ali. Qutft'è vn pouer huomo al contrario de 
gli altri Villani , gli potrefti fidar roro,nou 
ha altro, eh' e vn poco (ciocco . ritiriamoci 
in cortefia qui appretto a ca'a mia,andiamo. 

Ir*/. N'è careltia tra villani hoggi de' iuoi 
pan, 

Alm % Checofa comandate Sig.Padre > 
Ali. Figlia mia t'ho maritata, che ne dici ? 
Alm. Non lapete ch'io non Yoleuo marito j à 

chi m'hauetedata* 
AH. Non lo fai ? dammi la mano. Sig.EracIito 

fateui innanzi : hor dateui la fede infieme » 

che fiate ambi benedetti • 
~ia. Pianu non la vi acciare oulà . 
Er*fi¥ igliuol mio non gli fer tortVv, perche 

quella è vna giouane,che merita ogni berne, 

vjen quafigUa,ch'io t'accetto in cambio di 

Fio- 
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A/w.Et io v'accetto per buon padre, &il Sig. 

Eraclito per mio caro fpofo . 
Zrac.Et io per mia conforte, ik /Ignora . 
Eraf.p Cieli che farà, io lento vn'allegrezza 

mfopportabile . 

SCENA DECIMA. 
Tiberio. Cleandro. Fortmio . Fior inda. AH- 
t dora. Èr*fm*. Citutllitto . Almir*. 

ECco lì il Signor Fortuniocon il voftro 
Sig.Padre , che vi afpettano. 
For. Ben venuto Sig. Cleandro ftceui innanzi, 

nonhabbiate foipetto, ritirateui vn poco 
voi Signora. 

CU. Buona iera à V.S. che ce di nuouo Sig. 

mio con tanta gente > 
AH. riabbiamo maritato Almira al Sig.Era- 

clito,che te ne pare ? 
Cle. Jkmffimo, non poteuate far meglio . j 
Fcr. Horsu Sig. Alidoro vorrei vna grada da_* 

V.S. per compimento di quell'allegrezze • 
AU. Commandate pure , fapete bene ch'io vi 

fono obligato. 
Zpr. Mi promettete da gentirhuomo ? 
Ali. Vi prometto dite pure . 
**>r - Voglio perdoniate al Sig. Cleandro Ter 
f xor che commife quando diliiiò quella gio- 
: uane ch'io dilfi poco fa,& vi contentiate—* 

che gli offerui la fede datali, pigliandola^ 

per lua conlòrte , perche v afhcuro ve ne 
, potete contentare per efTer nobile, ricca, & 

fcella^e non indegna di luii& fe hora fcc^ 
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Codi sfatto , e contento di quefto parentato 
fatto , molto più farete di quell'altro . 

Ali. Sig.Fortunio mio fete tanto ben creato,^ 
fapete tanto ben procedcre,ch'è forza, an- 
corché non volerti, ch'io refti contento di 
quel che piace a voi : fate dunque quel che. 

- vi pare, ch'io la rimetto nelle man voltre * 
&li perdono . 

F#r. Vi ringratio Sig. mio di tanto fauore non 
meritato da me . Che ne dite Erafmo > 

. ciò non vi par ben fatto ì non tarefte il Zi- 
nnie voi le mai vi ritrouafte vna figliuola» 
di perdonar ad ambi , non vi contentarefte 
farla conforte di quel fuo amante, feruan- 
doli la fede datali ? 

Era/. Come fe mi par ben fatto > io ne giubi- 

. larei quando ciò accadeile a me . 

Tot. J£teui innaziSignora . Ecco Sig. Alidoro 
quella <3Té^fr^~e^ quella dico 

alia quale ha dato la fede il Sig. Oleandro. 

Er*f. Che è quefto ch'io veuo* nònsò s'io va- 
neggio, dormo, ò fogno , ò fio in ceruello . 
Sig Fortumo che giouane è quefta ? 

Cle. Deh big. Padre vi prego a perdonarmi 
<jueft'errore,& contentatela riceuer in caia 
quefta preda acquiitata da me co vna Fuga 
Amorola ii> Perugia,perche v'afficuro, clr£ 
d5^mrnonibtò di efler riceuuta,ma brama* 
ta,anzi accarezzata, & honorata da tutti . 

AH. Sta su ligliuol mio , ch'io vi perdono , He 
v'accetto ambi per figliuoli . 

Er*f. Non fana tutto il mondo che quefta no 
. fuffe Worinda mia : non pianger , dì pur li* 
beramente, non mi tener più fofpefojch'ia 
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ti perdono ogjni cofa . I 

Fio. Io fon quella voftro , non dirò figliuola , 

r . che fon ftata si audace di fuggirmene ; io 

I fon quella dishonefta,io quella fi federata, 
U quale non mer* ta perdono, caligatemi , 

I ch'io merito ogni forte di fupplicio. 

Cle. Ami io fon (tato quello sì audace, chc_* 
l'ho difuiata,queilo federatole dishoneflo, 
che contro fua voglia,anzi per forza Ja me- 
nai via y io dunque merito il caftigo>& non 
lei : io deuo patir la pena,però prego V. S. 
Sig.Erafmo>& fimi 1 méte voi Sig.Eraclito,a j 
perdonarli,perche lei non deue patirei ma 
a me, che fon ftato il reo date ogni forte di 
pena, & qualfiuoglia fupplicio , perche io 
e' ho fatto il peccato deuo far la penitenza . 

I/*ii/State sùyCh'io vi perdono ad ambidoi, & 
v'accetto per cariflìrai figliuoli ; ògran_* 
contento ch'io lento > dubito per la gran- 
d'allegrezza non reftar priuo di vita . ab- 
bracciami figliuola da me tanto defiderata, 
& pianta , io non fperauo vederti mai più , 
vien qua tu ancora figliuolo. ^ j 

Erac.E fórella cara chi fperaua riuederti più ? 

Sic Fratello mio caro v'addimando perdono. 

Srac. Io ti perdono hauendo anch'io prouato 
la gran polfanza d'Amore . 

Ali. Eh figliuola mia ben creata abbraccia^ 
quello tuo nono padre . 

Cia. Abbraccia Ciaudhttu toiu ancura , fc_> 
buoi t'arreca ra infalata, e re raice . 

AH. Pafla là forfante . I 

Ci*. E tu inuidiufu , buriffi gliu bene tu fulu . 

Era/. Vien qua figliuola, hor dateui la mano ' 

in- 
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infieme : il ciel vi facci inuccchiar in com - 
pagnia . 

Th. Che giouane è quella sig. Oleandro ? ha 
forfc prefo moglie il Sig. tradito . 

Cle. Signora sì, c mia lord la . 

Fio. Cognata mia cara mi rallegro del voflro* 
e mio còtento,& v'accetto per mia forella . 

Aim II ciel vi contenti voi ancora, & v'accet- 
to per mia cariHìma (urtila, & cognata. ; 

Ci*.E morletta, ou Tacchetta uiè qua iu que te 
magna la raia> onne cu fa è nozze>onne cufa 
è auracciamenti, vogliu que ce auracciamu 
nui ancura camina. 

Er4. 0 gran contento infopportabile, fento il 
mio core> che non cape nel petto • 

SCENA VLTIMA. 
fioretta 3 érgtifìcjp • 

CHe cofa dici Ciauellitto? che fa qui 
tanta gente ? 
Cia. Nozze,nozze > vi; quifla e glia muglie > e 
Ciamantru figlia è gliu Piellucature , & 
quifl'u è gliu maritu e marmena volìra, 
gliu teiu oueèegliu ? 
Fio. Io fon di quelle degradate, che non tro- 
uo marito . 

Tib. Mgnor Fortunio almeno finite di compir 
l'allegrezze , ricordateui del pouero Tibe- 
rio, & della pouera Fioretta . 

Ter. Veramente hai ragione, Horsù co buona 
gratia di tutti vorrei faceflìmo vifaltro pa- 
rentato . 

Eraf .Chi vi vuol difdir di nulla ì voi Sig.mioJ 

Fpr. 



i>6 ATTO V. 

For. Vorrei maritaflìmo Fioretta qui à Tibe- 
rio. ; 

Ali. Che Ha fatto. Vien qua Tiberio dateui la 
mano . 

Ci*. E à me chi mi bui ite dare , riuèlle ? 
Cle Non l'hai tu, non ti batta vna? 
Eraf. Come fei (campata figliuola dal nau- 
fragio } 

Ftìr. Sarà meglio andar prima in cafa, per non 
far ilare in tal incommodo tanta gente 

Età/. Andiamo,& perche la cafa mia fin qui è 
fiata la cafa di dolori, & di meftitie> voglio 
c hora fi) principio dell'allegrezza > Signor 
Alidoro andiamo. 

Alu signor mio in cafa mia voglio facciamo 

quelle nozze . 

Ir#/.Habbipatienza, mi facci quefto fauore. 

Ali. Verrò per non contradirli , ma di ragio- 
ne a me tocca. 

Cia. E vuia que ce fariti itieflu ; ra Comedia è 
furnita, nuia buolemo n à fare ro/zc , 
magna ri (pufi, e relpufe pre allegrezza;, e 
quiglia que s'era annegata hora pia ij e— * 
tutti inuiglia magliannu, no ce i om : ite pià 
ru capu , fu fomene le no butirre querala 
da quiflu pargo, e comienza a mena a ra ce- 
ca : no me fate piglia colera , que adidiii 
vao à piglia à ronca . 

IL FINE. 



